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CAPO I. 


Trima influenza de’ Russi negli affari della Germd- 
aia . Elevazione del Principe Menzicof favorito 
di Pietro /. Suoi fatti e negoziati nella Pomera- 
nia e nell' Alsazia . Acquisti del Re di Prussia 
Federigo Guglielmo I. 

N.i tempo ebe la gran contesa della succes- 
alone di Spagna, per li trattati d’ Utrecht, e di Ra- 
atadt tendeva al suo termine , e 1’ Occidente e il. 
Mezzogiorno erano in pace , durava tuttavia la guer- 
ra tra le potenze Settentrionali j ma dove pochi an- 
ni prima gli Svezzcsi avevan data la legge, ora la 
davano i Russi confederati della Danimarca e della 
Prussia . Carlo XII. , dopo la rotta che ebbe a Pat- 
tava , se ne stava a Render, aspettando d’ esser mes- 
so aHa lesta d’ un numeroso esercito di Turchi , per 
tornare contro la Moscovia e la Polonia. Mentre co- 
Ik a gran pena frenava gli spirili sufi guerrieri, ave- 
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va con i suoi maneggi mossa la Porta Ottomanna 
contro il Moscovita Czar Pietro, il quale fu allora 
vicino a perdere i frutti di ben veni’ aiini d’ inaudi- 

A.diC- |j travagli; perchè inoltratosi sino verso il Prulh co- 

27 1 1 

'sì improvvidamente, come Carlo XII. s’ era inoltra- 
to verso Fultava, trovossi in gran pericolo di perire 
con tutto il suo esercito, o di restar prigioniero dei 
Mussulmani. Uscito per opera specialmente di Cate- 
rina, allora sua concubina piuttosto che moglie da 
quel pericolo, tornò in Polonia, poi in Germuuia ad 
unir le sue forze con quelle del Re di Danimarca, e 
de’ Sassoni, per ritorre alla Svezia ciò che essa ave- 
va acquistato. Mori in questo mezzo Federigo 1. Re 
di Prussia; Federigo Guglielmo unico suo figlio, 
clic gli succedette, mirava allo stesso scopo, e cer- 
cava d’ impadronirsi della Pomerauia , che come si 
è detto altrove, era rimasta in potere degli Svezzesi. 
li’ Elettor di Hannover , divenuto Re d’Inghilterra 
nell’ anno medesimo , che si conthiuse la pace tra 
la Francia e 1’ Imperio, bramava anch’ egli d’ acqui- 
star le due provincie di Brema e di Minden nella 
Bassa Sassonia , che gli Svezzesi avevano conquista- 
te nella guerra di Westfalia . Ma nè il nuovo Re di 
Prussia, nè quello d’Inghilterra, non si dichiararo- 
no apertamente, e lasciarono i Sassoni e i Moscoviti 
_ entrar in campo col nemico comune. Comandava le 
genti Svezzesi nel Nord il Geuerale Steinbock, men- 
tii il Rei 1 Cario 'XII. eia ospite o prigioniero de’ Tur- 
chi al Mezzodì , donde però mandava alla reggenza 
di Slockolm, cd ai Generali suoi gli ordini da Ben- 
dcr, ed erano costantemente contrarj ad ogni tratta- 
to di pace c di tregua. Federigo IV. Re di Danimar- 
ca era il piu animato e caldo in quella vertenza , 
portato non solo dall’ antico' odio nazionale tra Da* 
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nesi e Svczzesi, ma da una particolare nemicizia do* 
mestica verso Ja Casa d’ flolstein , divisa allora in 
più rami. I due principati erano, quello die regnava 
in Danimarca, e l’altro quello di Ilolstein Gottorp 
imparentato col Re di Svezia, e poi con la Casa di 
Moscovia o Russia , dove si trapiantò . I Danesi , i 
Sassoni e i Russi dovevano assaltare uniti il General 
Steiobock; il clic se si fosse eseguito, in una sola bat- 
taglia restavano probabilmente atterrale le forze del- 
lo Svezzese. Il Czar Pietro veniva per questo fine a 
gran giornate verso I’ Ilolstein, e mandava a consiglia- 
re il Re di Danimarca d’ aspettarlo senza cimentarsi 
a giornata. Ma il Danese che tenendosi quasi la vit-> 
toria in pugno, non voleva dividerne la gloria collo 
Czar si affrettò di venire alla prova , e fu vinto a 
Gadebusch. Questa vittoria che si trasse dietro l’in- 
cendio della città d’ Alton» , non valse però a ren- 
dere alla Svezia l’antica preponderanza, .o impedirne 
la decadenza. Giunsero i Russi, e Steinbock fu co- 
stretto a ritirarsi in Toeninga, e poi a darsi prigione 
con i5ooo. Svezzesi. Il successo dell’ armi confedera- 
te contro la Svezia, che si dovette all’arrivo de’ Mo- 
scoviti, cangiò molto i) sistema politico del Setten- 
trione , dove si vide primeggiare , e poco meno chg 
dettar condizioni di tregua, di pace e 4’ alleanze, 
un uomo nato bassamente in paese straniero , e dal 
capriccio della fortuna , e da qualche suo particola? 
talento elevato ad un grado non dissimile da quello, 
jn cui un secolo prima si era veduto il famoso Con- 
te di Waldenstein , infinitamente superiore per altri 
riguardi all' uomo straordinario, di cui qui accade di 
far menzione . . ; , , 

Alessandro Menzicof come ognun sa , nato ple- 
beo , e cresciuto senza lettere e senza educazione. 
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tra stato introdotto ne’ suoi anni giovanili alla Corte 
delti Czàri a vendere i pasticcetti del suo padrone , 
o cuoco o fornajo che fosse. Il Czar Pietro che eb- 
be un’inclinazione decisa a famigliarizzarsi con le 
persone di condizione lontanissima dalla sua , trovh 
piacere a farlo cianciare , quando da lui andava coi 
suoi panieri a portar pasticcetti in palazzo. Osservan- 
do in quel garzoncello molto spirito, e le tracce d’ un 
carattere, che gli parve proprio a secondarlo nei 
suoi disegni , lo prese al suo servizio , e gli fece 
prender l’armi probabilmente nella piccola compagnia 
che le Fort aveva fermata, e sotto questo medesimo 
Capitano generale ed ammiraglio , s’ avanzò ai primi 
gradi della nuova milizia , che il Czar formò. Egli 
era luogotenente in una compagnia di Bombardieri 
nel 1699. sicuro fin d’ allora della stima c delia 
benevolenza del Czar, ne divenne alla morte del- 
1* ammiraglio le Fort, il principal confidente; ebbe 
egli gran parte nell’ esecuzione del gran progetto di 
edificare una nuova capitale, e 1* ingegno che in que- 
sto mostrò gli accrebbe il favore. La Czarina Eudos- 
sia prima moglie di Pietro , supponendolo mezzano 
degli amori di suo marito l’ insultò , e con amari « 
piccanti rimproveri se lo rendè nemico irreconcilia- 
bile; e dachè Pietro aveva preso a noja la Czarina 
Eudossia , l’odio che essa portava a Menzicof, gli 
accresceva 1’ Affetto e il iàvore del marito . 

Menzicof gik era il secondo capo degli eserciti 
Passi , dopo il Maresciallo Conte di Scheremetow , 
quando la guerra Svezzese il continuò con nuovo 
ardore, dopo le prime sconfitte che toccarono i Rus- 
si. Egli ebbe poscia la principal gloria nella giornata 
di P aitava , nella sconfitta totale de’ nemici , e nel 
mettere in fuga il già sì vittorioso e si temuto Car-. 
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Jo XII. Due anni dopo , quando Pietro and?) conti* 
i Turchi, e corse al Prutk il gran rischio di perire, 
o d’ esser fatto prigione, Menzicof era restato nell’ la- 
gria, e al governo di Pietroburgo; sia perchè il Czar 
credesse co la necessaria la sua presenza, o che aven- 
do seco Caterina, da lui conosciuta in Casa di Men- 
zicof, non gli piacesse di aver in sua compagnia il 
primiero amico di quella fortunatissima donua. Pie- 
tro , tornato dai confini della Turchia a quelli della 
Svezia, va ad assaltar con ottanta uavi, e sedicimi- 
Ja uomini la Finlandia, e lascia Menzicof a far la guer- 
ra nella Pomerania contro gli Svezzesi, che n’ erano 
padroni . Menzicof secondato dai Danesi e dai Sas- 
soni , che gli mandarono 1’ artiglieria necessaria , va 
a cinger d’ assedio la città di Stettino ; e fu quella 
la piima volta che 'si videro armate Russe sulle terra 
dell’ Impero Germanico, i cui principi, che da più 
secoli non avevano avuto timore, fuorché degli Svezr 
zeli , cominciarono a temere che )a Russia ine li esso 
piede in casa loro , e cercarono di tener lontano un 
tal pericolo , guadagnando con onori con titoli., 
con denari il principe Menzicof , per distornarlo 
dall’ impadronirsi di Stellino, che già stretto d’as- 
sedio , e battuto fortemente con 1’ artiglieria dei 
-Sassoni, era in procinto d’arrendersi. II Re di Prue* 
sia , a cui più d’ ogni altro importava , che quella 
Città Don cadesse in potere de’ Rossi , da cui, vedevi 1 
che sarebbe stato più malagevole di ritrarla , cho 
dagli Svezzesi , si offerse di pigliarla in sequestro, to 
fece consentire Menzicof a sospender V assedio , me- 
diante quattroceqto mila scudi, di cui l’esercito .e 
il generai Russo avevano bisogno estremo. S! indusse 
il comandante Svezzese MeyerfeJd » dargli Ut man» 
Dtir. Riy. di Ger. to.Vl e 


Quella Cittì» , con le minacce urgentissime di ridurli 
in cenere, se si ostinava a difenderla. L’ebbe dunque 
il Re di Prussia a titolo di sequestro , promettendo 
di restituirla alla Svezia , qualora si fosse fatta la 
pace tra essa , e i confederali Russi , Sassoni e 
Danesi. 

Questa pace perù era ancor lontana. Carlo XII.» 
che mentre era esule e quasi prigioniere in Tur- 
chia , soffiava di là il fuoco della guerra ne’ confini 
Settentrionali della Germania , molto più vivamente 
doveva animarla , dopo che partito alla fine da 
-Bender era ritornato nel suo paese» di dove era 
stato assente quattordici anni , per portar la guerra 
■in Polonia , in Alemagna , in Moscovia , e fino in 
^Turchia. 

Arrivato a Stralsunda , città marittima della Po- 
merania , senza curarsi d’ andare fino a Stockolm, 
«ncorchè vi si celebrasse allora lo sposalizio dell’ u- 
bica di lui sorella Ulrica Eleonora col Principe d’Has* 
aia Cassel , si preparava a sostener 1 ’ assedio , onde 
qiella Città importante era minacciata . Infatti gli 
-alleati l’ assediarono 1’ anno dopo il suo arrivo , e 
-talmente la strinsero che 1 ’ animoso Re , dopo aver 
fatto sforzi maravigliosi per difenderla , fu costretto 
d’ uscirne per mare , e lasciare che i nemici vi en- 
A.diC- trassero. In questo mezzo Giorgio Elettor d’ Ilan- 
nooer, divenne Re d’ Inghilterra alla morte della 
Regina Anna Stuart, in vigor d’ un atto del paria- 
amento del 170O, che chiamava alla successione di 
-quella Corona il ramo più prossimo , protestante , in 
'luogo d’un altro ramo più prossimo, eh’ era quello di 
Carlo Emtnuele Principe di Piemonte, o di Vittorio 
Amedeo Duca di Savoja suo padre ». 1 ’ uno carne S- 
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filo , r altro come marito d’ Anna d’ Orleans nipoti 
di Carlo li., che a motivo di Religione rimase esclu- 
so , per quella stessa ragione che n’ era stato spo- 
gliato Giacomo II. Il Re Giorgio nell’ aano stesso 
che salì al trono d’ Inghilterra , comprò dal Re di 
Danimarca i due Vescovadi secolarizzati di Brema , 

« di Verden , conquistati dagli Svezzesi nella guerra 
di trentanni, e ultimamente lor tolti dagli emoli 
Danesi sotto Federigo IV. 

CAPO It. 

La Svezia perde V influenza che l' Inghilterra acqui- 
sta nella Germania . Il Baron di Goertz , e il 
Cardinal Albeioni tentano una rivoluzione gene- 
rale in Europa . Guerra coi Turchi. Travaglj pep 
la compagnia d’ O stenda. 

Ma ecco che da un’ altra parte d’ Europa assai 
lontana e più separata dalla Germania , che nota 
sono nè la Svezia, nè la Moscovia , s’ intraprende 
di sbalzar dal trono della Gran Brettagna l’ Eletto; 
d’ Hannover , e di dar nuova faccia a tutto P Oc- 
cidente e al Settentrione , non che al Mezzodì , 
dove gran mutazione cagionò in effetto. L’ autore di 
tauta novità, in parte progettata, e in parte ese-, 
guita , era un Italiano , di origine non più illustre j 
che quella di Menzicof. Alberoni , nato in un vil- 
laggio del Piacentino d’un padre ortolano, era dive- 
nuto Cappellano del Duca di Vaudomo, quando 
questi comandava le armi Francesi in Italia. Con 
lui passò in Tspagna ; e quando pel valore di questo 
«Deaerale Filippo V, fu ristabilite e fermo sul trono 
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» Il 

di' CastigHa , Àlberoni vi restò come «gente del 
Duca di Parma , suo sovrano naturale. Creato Conte 
a cagione del matrimonio , che maneggiò , del Re 
Filippo, rimasto vedovo, con Elisabetta figlia ed‘ 
erede del Duca di Parma , acquistò tanto credito e 
tanto favore appresso la nuova regina , e il buon 
Monarca governato da lei, che fu tanto padrone 
del governo in quel regno, quanto fossero stati in 
Francia i Cardinali Ridici ieri e Mazarino. Non con- 
tento di governar la Monarchia , e d’ avervi riuniti 
il Reame di Napoli , e la Sicilia , volea anche go- 
vernar la Francia, facendo dichiarar Reggente il Re 
Filippo , come più prossimo parente del Monarca 
pupillo Luigi XV. , in luogo del Duca d’ Orleans , 
• nel tempo stesso riporre sul trono d’ Inghilterra 
' un Principe che da lui riconoscesse il suo ristabili- 
mento. Questo Principe era il figlio del Re Giacomo 
II. , detronizzato. Per eseguire il vasto diseguo fece 
proporre al Czar , che d’ ora in poi chiameremo Im- 
peratore delle Russie , di maritare Anna sua figlia 
eoi Cavaliere Stuart figlio del Re Giacomo , sperando 
che con 1’ appoggio di si potente Monarca , la Casa 
Stuarda potrebbe risalire al Trono , d’ onde era ca- 
duta , scaceiandone 1’ Hannoverese come illegittimo 
occtipatore . Ma l’intraprendente Cardinale Ministro 
incontrò sul suo cammino un* altro uomo , non me- 
no accorto, nè meno destro raggiratore di lui, il Ba- 
rone di Goertz , che dal servizio del Duca di Hol- 
stein era passato a quello del Re di Svezia. Goertz 
trovò 4a via d’ insinuare al Rnsso Imperatore non 
solamente sentimenti pacifici verso l’antico emolo 
Carlo XII. , e a questo suo nuovo padrone verso 
Pietri), ma di far anshe risolvere la forte di Pie- 
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trobnrgo , dove in compagnia di Pietro regnava pare 
1’ amatissima sua seconda moglie , di maritare In 
Principessa loro figlia piuttosto al Duca di Holstein, 
che al Principe Inglese. Noi vedremo conte da co- 
testo matrimonio discenda 1 ’ Imperiai casa regnante 
in Russia. Prima però che il maritaggio si effettuas- 
se , Carlo XII., che scacciato da Siraisunda aveva* - 
portata la guerra in Norvegia , regno unito a quello’ 
di Danimarca, ed assediava Fredericshal , vi lasciò- A-ditL 
la vita colpito da una palla di schioppo , non si 1718» 
seppe mai ben di certo , se dalle truppe nemiche o 
dalle sue proprie. Ulrica Eleonora di lui sorella fa 
proclamata Regina, e tanto essa che la Nazione tut- 
ta , la quale riprese allora il diritto già da lungo 
tempo perduto di eleggersi il Re , sentendo esauste 
affatto le forze per continuare la guerra s’ indussero 
facilmente a far pace con tutte le potenze nemiche , 
che erano la Prussia , la Danimarca e il Re dì 
Polonia Augusto Elettor di Sassonia. Fecesi poi an- 
che pace un anno dopo tra la Svezia e la Russia ; 
talché non restò moto attuino di guerra nè dentro la 
Germania, nè in alcuna parte de’ suoi confìtti. Ma 
1 ’ Impcrator Carlo VI. era in guerra con i Turchi 
nell’ Ungheria, e con gli Spagnuoli in Italia, e 
nell’ isole adiacenti. La guerra Ungarica e Turchese» 
fu prospera e gloriosa. Il Principe Eugenio vinse i 
Turchi a Petcrsvraradino e a Temessvar nel 1716; e ' 

1’ anno seguente prese per assedio la famosa e im- 
portante città di Belgrado, chiamata dagli Ungati 
Alba Greca , dopo il qual fatto nulla più avvenne 
per parecchi anni da quella banda , che riguardasse 
le potenze cristiane , e molto meno la Germania. I 
Turchi distratti altrove dalla guerra contro i Per- 
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stani , lasciarono gli Austriaci e i Rossi ancora i*> 
possesso di quanto avevano conquistato . La Sarde- 
gna , clic era stata assegnata all’ Imperatore unita- 
mente al Reame di Napoli , e che il Cardinale Albe* 
roni fece occupare , poco importava alla Corte di 
Vienna, la quale per dodici anni in avvenire non 
ebbe a travagliarsi per le cose d’Italia in modo, 
che la Germania ne sentisse danno o vantaggio. Un 
Affare che poteva interessare gcneralmeute i Tede- 
achi , specialmente sudditi della Casa d’Austria, fu 
la compagnia marittima , cl^e Carlo VI. eresse ne' 
Paesi Bassi, per la pace d’ Utrecht da lui acquistati. 
Diversi tentativi in diverse occasioni la Casa d’ Austria 
aveva già fatti per avere un porlo di mare suo pro- 
prio , per cui poier partecipare delle ricchezze , che 
il commercio deli’ Indie arrecava alle nazioni , che 
avevano spiaggie e porli su 1’ Oceano. Invano si era 
tentato nn secolo prima d’ acquistare per tale ogget- 
to un piccolo angolo della Prussia , dove è Pillau , 
Ticino a Koeuigsberg (a). Ultimamente lo stesso Car- 
lo VI, avea ristabilito nell’ Adriatico il porto di Trie- 
ste , che per natura sua doveva aver gli stessi van- 
taggi , che ebbero altre volle Aquileia e poi Vene- 
zia . Ma i porti dell’ Adriatico , benché più comodi 
all’ Austria per la vicinanza , non presentavano la 
medesima prospettiva di gran profitto , dachè il 
commercio di Levante si faceva dall’ Oceano Occi- 
dentale , dopo trovato il passaggio pel Capo di Ruona- 
Speranza. Bramavano pertanto gli Austriaci d’ aver 
sull’Oceano un porto di mare, che aprisse loro l’i- 
stessa via di traffico, che avevano gii Olandesi 


(a) Puffendorf Uh. V. g, é. 
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gl’ Inglesi e i Francesi . Nelle provincie che acqui- 
stò I’ Imperatore nello smembramento della monar- 
chia Spagnuola , tre o quattro sole città, Anversa, 
Oslenda , Neuport c Furnes toccavano 1* Oceano, 
quest’ ultime immediatamente , e la prima per mez- 
zo della Sclielda. In vigor detrattati, che s’eran dovu- 
ti fare con gli Olandesi, l’imboccatura della Schel- 
da s’ era chiusa in modo , che le navi di qualche 
importanza non potevano più rimontare fin alle por- 
te di Anversa , che cessò allora d' esser città marit- 
tima, e perdette il commercio, per cui era in altri 
tempi divenuta ricchissima. Non restava' sito più op- 
portuno , che Ostenda , per aver un porto in quel 
tratto dei Paesi-Bassi Austriaci ; e Carlo VI. tenti 
di costruitene uno , e stabilirvi una compagnia di 
negozianti. La gelosia che ne concepirono le poten- 
ze marittime , che erano in possesso del commercio 
dell’ Indie, provava troppo bene, che l’intrapresa di 
Carlo VI. non era male immaginata. Esse ne fecero 
i più strepitosi reclami , c per lutti i mezzi legittimi 
ed illegittimi si travagliarono per disturbarla. Fu al- 
lora singoiar cosa il veder tre sovraai impegnati ad 
impedire ad un altro l’esercizio della sua sovranità 
in casa propria. Il dispotismo dei più forti sopra lo 
stato de’ più deboli , che vedremo esercitarsi più 
volte ne’ tempi seguenti , non ebbe mai minore ap- 
parenza di giustizia. Che titolo avevano gli Olande- 
si e gl’ Inglesi di vietare al sovrano della Fiandra 
di fare nelle sue Città gli stabilimenti , che stimala 
utili a se ed ai sudditi suoi? E pur tanto grida- 
rono, tanto fecero, tanto mossero, che alla fiaq 
Carlo VI. dovette abbandonar quell’ impresa. 
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CAPO III. . 

■ , ’ . . 

Della Prammatica Sanzione dì Carlo VI. 

• i i- . .t. 

Un altro affare egli ebbe a cuore io quel tempo 
stesso, che più direttamente interessava i principi 
d’ Alemagna , molti de’ quali potevano aspirare ad 
acquisti riguardevoli di provincie e di regni ezian- 
dio. Il matrimonio di Carlo YI. con Elisabetta era 
stato infecondo molti anni} ma nel 1715 gli nacque 
un figliuolo , che fu chiamato Leopoldo (a) . Se 
questo Arciduca viveva, non vi era da dubitare, 
.che egli non succedesse in tutti gli stati a suo pa- 
dre} ma l’Arciduca essendo morto in capo a sette 
mesi nell’anno stesso in cui era nato, non restava 
.alla Casa d’ Austria altra prosapia , che tre princi- 
pesse } due figlie dell’ Imperator Giuseppe , Maria 
Giuseppina e Maria Maddalena . L’ istessa appren- 
sione che aveva avuto Carlo II. Re di Spagna negli 
ultimi giorni suoi , che il suo retaggio fosse spar- 
tito , e la monarchia Spagnuola smembrata , occupi» 
l’animo di Carlo YI} l’ amor del sangue e deila 
patria , il quale gli faceva temere , che morendo 
senza prole maschile , e senza fratelli o nipoti ma- 
schj , sorgessero pretendenti a chiedere od occu- 
par di fatto , chi 1 ’ una , chi 1 ’ altra e delle pro- 
vincie e de’ reami che possedeva , lo fece pensare 
ai mezzi di prevenir questo caso. Fin dall’ anno 1713. 
vi aveva pensato , e già fin allora aveva autentica- 
mente segnato una costituzione , per cui ordinava 

. . . , • . . / 

(a) La Bare. p. 742, 
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che tulli gli stati suoi dovessero restare uniti sul 
capo dei discendenti suoi , o de’ suoi agnati in line* 
di primogenitura ne’ maschj , e così nelle femmine ,• 
se i maschj mancassero. Dachè poi nel 1717, gli 
nacque una figliuola , con più ardore che prima si 
travagliò per assicurarle tutta intera la sua succes- 
sione . Negli anni seguenti mancando sempre più Ix^ 
speranza d’ aver altra prole , crebbe ancor maggior- 
mente coll’ amor dell’ augusta fanciulla sua figlia , 
il desiderio di lasciarla sicura erede di tutti i suoi 
stati. Rinnovò allora, il che fu nel- 1730, con alcu- 
ne aggiunte la costituzione del 1715, e diede a quello 
editto il titolo di Sanzione Prammatica, che fu poi 
per 20 anni , clic ancor visse , il principalissimo og-’ 
getto delle sue cure, e d’infiniti negozianti per farla 
accettare e garantire da’ potentati d’ Europa , special-, 
mente da quelli che potevano aver motivo di rigete 
tarla . • v 

Intanto restavano a Cariò VI;,*' altri interessi da’ 
«(imporre col Re Filippo V. già suo concorrente al tronot 
di Spagna, e che ne era in possesso. Carlo benché usci- 1 
to di Spagna per venire a prendere la Corona Imperiale 
e la successioue del fratello Giuseppe I., non aveva aué 
cora rinunziato al diritto che pretendeva sopra la Mo- 
narchia di Spagna, nè Filippo V. aveva acconsentito 
formalmente allo smembramento degli stati d’ Italia e 
Sardegna e delle Fiandre. Premeva all’Inghilterra ed 
alla Francia di estirpar il germe d’ una discordia , da 
cui poteva rinascere una guerra nocevole e incomodo 
all’uria e all’altra potenza, almeno per riguardo al 
commercio. D’ accordo perciò in quelle circostanze , lo 
Corti di Londra e di Versailles ( per l’interesse parti- 
colare del Duca Reggente ) si offrono , anzi si costi- 
Dej<- Riv. dìGor, io. VI * ì 
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toiscono mediatrici tra le Corti «li Vienna e «li Ma- 
drid , ed invitano ad un Congresso, che poi si tenne 
« Camhrav , tutte le potenze interessate . 

CAPO IV. 

Dissensione per riguardo al culto Religioso , che dal 
Palatinato si estende a tutta la Germania e fuori 
di essa . Disputa concernente il Calendario e la 
Pasqua ed altri emergenti . Tumulto scolaresco in 
Thom , e sue conseguenze in Germania . 

i' * » 

Fra i pubblici affari riguardanti l’interno stato 
della Germania , e che diedero maggior briga al Mi- 
nistero di Vienna, il più strepitoso fu la lite che 
insorse tra gli Eretici e i Cattolici del Palatinato . 
Dopo la pace di jWeslfalia la maggior parte degli 
abitanti di quel paese seguitava la dottrina di Zuin- 
glio e di Calvino , e chiamavansi Riformali come 
nel resto della Germania e in Francia . Ma i Fran- 
cesi , che avevano occupato quel paese , vi avevano 
ristabilito il culto Cattolico , e nel restituirlo , si sti- 
pulò che la religione dovesse mantenersi sul piede 
in cui gl’imperiali l’avevano ristabilita, lasciando 
però un numero competente di Chiese ai Riformali. 
Per tutto il tempo che visse 1 ’ Elettore Gian Gugliel- 
mo , che fu il secondo e il penultimo del ramo di 
Neuburgo, succeduto a quello di Simmern nel i 6 d 5 . (<z) 
le cose passarono , se non di buono accordo tra i 
seguaci delle due diverse religioni , almeno senza 
dispute clamorose, e senza disturbo delta pubblica 
tranquillità. Gian Guglielmo morì nel 1716., e non 

. * J 

(e) Vid. sup. lib. XIV. cap IX. 
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avendo lasciali figliuoli , ebbe per successore Carlo 
Filippo, unico sopravvivente dei suoi figli, oltre àd 
otto figliuole che aveva avute Filippo Guglielmo pri- 
mo Elettore della sua linea . Carlo Elettore e vicino 
ai sessantanni, vedovo di due mogli, e senza pro- 
le , era , come il suo maggiore fratello e predecesso- 
re , zio materno del regnante Impcrator Carlo VI; 
Men guerriero e men politico , che pio e zelante 
della religione clic professava, si applicò a proteg- 
gerla c favorirla quanto poteva; nè ciò poteva egli 
fare senza pregiudizio e dispiacere de’ Protestanti . 
Avevano questi dato fuori un piccolo catechismo la- 
tino de’ loro dogmi , net quale s’ erano inserite espres- 
sioni ingiuriose alla Chiesa Romana . L’Elettore lo 
fece sopprimere a lor dispetto , e volle nel tempo 
stesso ehe la Chiesa principale di Heidelberga , re- 
sidenza allora degli Elettori , e Capitale dell’ Eletto- 
rato , fosse unicamente uffiziala da’ Cattolici, come 
Chiesa di Corte. Fece oltre a ciò destinar il più che 
potè delle Chiese del Palatinato allo Stesso culto, e 
meno che fu possibile ne lasciò ai pretesi Riformati, 
Questi se ne dolsero agramente come d’ nn’ enorme 
ingiustizia che lor si faceva ; ricorsero all’ Imperato- 
re per ottenere riparazione; ed implorarono pari- 
mente per tale effetto la protezione de’ principi pro- 
testanti . Il Re d’ Inghilterra in qualità d’ Elettor 
d’ Hannover, il Re di Prussia, il Landgravio d’ Has- 
sia-Cassel , e la Repubblica d’ Olanda , e per mezzo 
de' lor Ministri a Vienna , e per altri inviati allo 
stesso Elettor Palatino, raccomandarono fortemente 
la causa de’ Protestanti ; e vedendo che nè l’Eletto- 
re si risolveva a ritrattare gli ordini dati, nè la Cor- 
te di Vienna ad obbligarlo con efficaci decreti, vol- 
lero usare di rappresaglie , e fecero nei loro stati 
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chiudere le Chiese , che sì erano lasciate aperte al 
Culto Cattolico . Couvenuc pertanto che I’ Impcra-to- 
. re mandasse preciso e severo rescritto all’ Elettore, 

( ordinandogli di dar soddisfazione ai suoi sudditi Ri- 
dormati, di lasciar loro parte della Chiesa principale 
di Heidclbcrga, e per mettere la pubblicazione del 
Catechismo, tal quale erasi stampato la prima volta. 
Si mandò sul luogo un Ravon di Rcck , ad accertare 
F esecuzione del rescritto Cesareo . Ne trionfarono i 
Prot ostanti, e più d’uno de’ loro scrittori trassero 
di là materia di riempiere modli fogli di storie par- 
ticolari (a ) . 

Non fu però questo il solo travaglio che i pro- 
, testanti diedero all’ Imperatore ed alla Dieta dell’ 
Imperio. Un altro ne sopraggiunse all’occasione di 
certa domanda , che la città di Colonia fece alla 
Dieta , perchè si diminuisse la lassa delle imposte , 
.che era obbligata a pagare , allegaudo la decadenza 
del suo stato, e. 1* impossibilità di sopportar l’antica 
tassa . I Protestanti si opposero d’ accordo alla di- 
sposizione de’ principi cattolici, tanto del Collegio 
Elettorale, che di quello de’ Principi, che favoriva- 
no la domanda dei Coloniesi . Essi colsero questa 
congiuntura, per far valere ed estendere il diritto 
che si era loro accordato, di separarsi , e far corpo 
a parte; il quale benché composto d’ mi numero as- 
sai minore di votanti, che non era quello de’ mem- 
bri cattolici nel Collegio dei Principi, pretesero che 
il sentimento del corpo de’ Protestanti , pronunziate 
dalla pluralità de’ voti nelle adunanze loro separate, 
equivalesse a quello del corpo cattolico. 

(a) Vid. Pfalliscbe Kircben Bistorte ap. Slruy, Periorf 
X. Sect. jmi. g. xxxiv. XXXV. 
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Mentre questa contesa s’andava or rallentando J 
•ra riaccendendo nella Dieta , se ne levò un’ altra , 
che si agitò con più calore tra i due partiti, perché 
la decisione non pativa indugio . Trattavasi nelle con- 
ferenze dell’anno i^aò. di fissare il giorno in cui si 
celebrerebbe la pasqua nell’ anno vegnente . Coeren- 
temente a questa disputa doveva decidersi , quale 
dei due astronomi Lilio , che ordinò il Calendario 
Gregoriano, o Weigel Astronomo Tedesco, che pre- 
tese di correggerlo , avesse più esattamente calcolai» 
il Ciclo Pasquale . Secondo il Calendario Gregoriano 
la Pasqua del 1724 doveva cadere ne’ 16. d’Aprile -, 
secondo i computi del Weigel si doveva anticipa- 
re ( a ) . I Protestanti vollero attenersi al computo 
de’ loro astronomi , che segnivano il Weigel . La con- 
troversia durò molti mesi ; finalmente parve ai pila 
sensati, che per non mettere sconcerto nella cele- 
brazione delle feste e delle fiere, fosse meglio con- 
formarsi aWCalendario dei Cattolici , supponendolo» 
eziandio meno esatto di quello che Weigel e i suoi 
discepoli avevano calcol alo ; e solamente si tenne fìs- 
so il punto di non incontrarsi con la Pasqua degli 
Ebrei . 

Nel tempo stesso che bolliva la controversia snl 
Ciclo pasquale tra i protestanti e i cattolici, una 
lite matrimoniale occupava ancora i due partiti'. 
Gustavo Samuele Duca di due Ponti della Casa Pa- 
latina , allevato nel Luteranismo , aveva abbraccia- 
ta la religione cattolica, poi nel 1707. s’ era ammo- 
gliato con una sua parente Luterana del ramo di 
Veldenz , chiamata Dentea . Attediatosi di una mo- 
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gire clic in sellici anni non aveva «lato segno alcun® 
«li fecondità , volle separarsene per passare ad altrè 
nozze. Oltoune perciò dal Papa un breve, che an- 
nullava il primo matrimonio, come contratto con 
una donna sua congiunta di sangue, ne’ gradi dalla 
Chiesa vietati . La novella Sposa, per cui amore ave- 
v.a sollecitato la separazione della prima, era una 
semplice Damigella, che Carlo VI. a sollecitazione 
del Duca creò Contessa dell’ Imperio .' La Duchessa 
ripudiata per conservare il suo stato, e disturbare le 
seconde nozze dell’ incostante o voluttuoso marito , 
ricorse al corpo de’ Protestanti , ì quali per contra- 
riare così il Papa, come 1’ Imperatore, e mostrar 
zelo per le persone di lor religione , presero a so- 
stenere le ragioni della Duchessa . La lite di natura 
e d’ origine , simile a quella che fu cagione del 
grande Scisma d’ Inghilterra , benché non interes- 
sasse, Principi ditale stato, quali erano Arrigo Vili., 
e Carlo V.,. stava per dar non poca briga alla’Cor- 
tc di Vienna, c ai membri della Dieta Germanica 
di Ratisbona , quando la morte della Duchessa Do- 
rotea la terminò , lasciando il Duca Dipontino tran- 
quillamente in braccio alla seconda moglie . 

, , La conversione del Principe Elettorale di Sas- 
sonia , che di Luterano si fece cattolico , ebbe piò 
grave motivo , e conseguenze piò importanti per 
lina, gran parte della Germauia , compresa ne’ due 
circoli dell’alta c bassa Sassonia. Augusto II. ave- 
va fatta professione di fede Cattolica . Federigo An- 
gusto suo figlio era stato allevato nella religione de- 
gli «vi suoi Luterani ; ma invecchiando il padre , 
che dopo la caduta e la morte di Carlo XII. por- 
tava tranquillamente la Corona di Polonia , il' desi- 
derio di succedergli anche in quel regno, aggiunse 
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al figlio , che fu poi chiamalo Aogustci III., potente 
motivo di abbracciare la religione Cattolica, alla 
quale è da credere, che per interna persuasione gii. 
fosse inclinato . -u 

Un disordine scolaresco, accaduti in una Cilti 
confinante con la Germania , venne tncoraa riscal- 
dare e riaccendere le animosità dei due partiti , di- 
visi per motivo di religione . La città di Thorn , 
Diocesi di Gulm sulla sinistra riva defa Vistuià nel- 
la Prussia Occidentale detta allora Pslacca , aveva 
ottenuto come Danzica diversi privilegi dai Re, e 
dalia Repubblica di Polonia, e fra { 3 i altri quello 
del libero esercizio della religion Luterana . Il Ma- 
gistrato,, qisia^il Consiglio municipale^ era compo- 
sto in gran parte di Luterani’ ed altri Pròtestanli . 
V’ erano tuttavia i Cattolici in assai gran numero 
ed avevan collegi * chiese 4 una delle quali era 
quella de’ Gesuiti . Quivi celebrandosi dai Cattolici 
la solennità del Corpus domini , ju fatto qualche 
insulto agli scolari del collegio , i quali dal canto 
loro ne fecero parimente agli abiinti . Questi ritro- 
vandosi in maggior numero, e ajsai piu forti, die- 
dero la caccia agli scolari , li ritinsero fin dentro 
H collegio , e colà gli assediarono . onde nacque una 
guerra cittadinesca. I Gesuiti pollarono querela da- 
vanti al Senato di Varsavia ed 4 Re Augusto j e il 
governo Polacco , forse senza tpppo esaminare di' 
chi fosse la prima, colpa che ogionò il tumulto , 
prese a sostenere il partito Calcico o Gesuitico , e 
fu commessa al Principe Lubomlski la cura di pu- 
nire gli ammutinati , e far ripanre il danno , che i 
Gesuiti avevano- sofferto per 1’ aialto violento fatto 
alle loro case e al collegio. Lulomirski zelante Cat- 
tolico , e comandante ancor più, fiero , fece- subì» 
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tagliar la testa al capo del Consìglio municipale , *■ 
fece morir otto o dieci altri di quei cittadini. Men- 
tre ai capi c ti complici, della sollevazione si faceva 
il processo, i Principi Protestanti, e prima di tutù 
il Ite di l'russa, zelantissimo per la Religione che 
professava, spidi a Varsavia Cristoforo di Schwerin, 
fratello d’ un duo Scliweriu , che risiedeva a quella 
Corte come inaiato straordinario , a fine d’ ottener 

i ' 

grazia ai Tlioucsi , o mitigare più che fosse pos- 
sibile la punjjione ond’ erano minacciati . Ma poco 
valsero le sut richieste , perché il Principe Lnbo- 
mirski era stilo troppo sollecito ad eseguire i pri- 
mi ordini, t il Senato e la Corte di Varsavia 
erano troppo divoti ai Gesuiti , che gridavano sod- 
disfazione « vendetta . 

CAPO V. 

Varj negoziati loncementi le principali Potenze, 
d’ Europa . Concessi pomposi ed inutili di Cam- 
hraj e di Soisons . Caterina I. Imperatrice del- 
le Russie; sue relazioni con la Germania . -Fina 
della Reggenza in Francia . Trattati di Riperda , 
ossia di Vienna e di Siviglia . 

A‘diC, Per quanto beassero di briga alle Corti Ger- 
37*2* maniche le liti untrimouiali, le dispute erudite de- 
gli astronomi intono alla Pasqua , e le querele dei 
Prussiani di Thon Cattolici e Protestanti, altri 
affari di ben altro genere le tenevano in sollecitu- 
dine ed in azione . o per trar vantaggio dagli avve- 
nimenti anche Jontini, o per prevenire i danni che 
se ne potevano teucre . Luigi XV. nel ì^aa. compì 


"Digitized by Googlel 


1 


gli anni quattordici , e secondo le leggi del Regno 
uscir poteva di tutela, e pigliar il governo del Re- 
gno di mano del Duca di Orleans , che pur tentò 
di prolungar la reggenza . Troppe persone avevano 
interesse a vederla finire , e il giovane Monarca si 
dichiarò maggiore . Il Duca conservò ancora sotto 
altro titolo quasi tutta 1’ autorità che aveva prima; 
ma essendo egli morto l’anno dopo, divenne arbi- 
tro degli affari, del Regno il Cardinal de Fleury, 
che era stato precettore del Re. Il carattere, i prin- 
cipj e religiosi e morali di questo ministro , no- 
toriamente diversi assai da qnelli del Duca d’ Or- 
leans, facevan presagire gran mutazione di sistema in 
quella Corte , e quindi in tutta l’ Europa . Pochi 
mesi dopo la morte del Duca d’ Orleans , il Re di 
Spagna Filippo V. in età d’anni 4>> rinunziò la 
Corona a Luigi suo primogenito figliuolo della pri- 
ma moglie Gabriella di Savoja ; e con la seconda 
che era Elisabetta Farnese, si ritirò a far vita e 
privatissima e monastica a San Udefonso . La strana 
risoluzione inopinatamente eseguita sorprese tutto il 
mondo, e siccome molti furono quelli che l’attri- 
buivano non al pio desiderio di vivere da romito 
contemplativo , ma ad occulta ambizione, o sua, o 
della accortissima consorte , e sospettava no che aves- 
se per oggetto di salire al Trono di Francia , se 
mai il giovane Re’, come pareva potersi aspettare, 
mancasse di vita , e poi ripigliar la Corona ceduta 
al figlio > era naturai cosa che tutti i potentati che 
a’ erano impegnati ad impedire l’unione delle due 
Monarchie , stessero attentissimi al seguito di qnelia 
stranissima abdicazione . Ma le speculazioni ebber 
fine , o piuttosto cangiarono oggetto , perchè il Re 
. Deh. Rir. di G$r. «.VI - • . 4 
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Luigi dopo un Regno di scile mesi fu dal vajolo 
tolto dal mondo , e Filippo suo padre , o malgrado 
suo, come ne fece vista, o di buon grado risalito 
sul Trono, ripigliò il governo, o piuttosto lo lasciò 
ripigliare alla Regina che governò poi e il Re e il 
Regno assolutamente. L’oggetto massimo di sì ri- 
nomata Regina era di procurare uno stato Sovrano 
all’ Infante Don Carlo primogenito de’ suoi figli , 
mentre ancora restava del primo letto un successore 
alla Corona di Spagna, che era Don Ferdinando. 
Essa aveva diritti incontrastabili alla successione del 
Ducato di Parma e Piacenza, e al Gran Ducato 
di Toscana , che tutti e due stavano per divenir va- 
canti . Ma quest’ ultimo era riguardato come feudo 
Imperiale , per l’ investitura fatta da Carlo V. alla 
Casa Medici, l’altro si presumeva anche tale nono- 
stante le ragioni che aveva la Santa Sede di pre- 
tenderlo da se rilevante . Premeva dunque alla Cor- 
te di Spagna non solamente di veder cessare ogni 
titolo, che ‘addur potesse Carlo VI. sopra quella 
Monarchia, ma d’ averlo anehe favorevole per assi- 
curare ai figli di Elisabetta Parma , Piacenza e la 
Toscana . L’ Inghilterra e 1’ Olanda , nel Congresso 
aperto con tanta pompa in Cambray, mostravano di 
voler come mediatrici imparziali terminare fra le 
Corti di Madrid e di Vienna le note vertenze . Ma 

I 

•i conobbe dal fatto , che esse volevan piuttosto la- 
sciarle pendenti , per ritenere le due Corti in una 
tal qual dipendenza , lusingando 1’ una e 1’ altra di 
favorirle de’ loro arbitrj . Di che avvedutasi la Re- 
gina di Spagna dissimulò la diffidenza che ne aveva 
concepita, e si risolvette di tentar direttamente ed 
in segreto un accordo con Vienna . Trovavasi in 
Madrid uu Olandese che si faceva chiamare Baron 
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eli Riperda , uomo avveduto ne’ maneggi politici , ed 
ioformato bastevolmcnte dégli interessi e delle mire 
tanto delle Corti straniere che dell’ Olanda sua pa- 
tria . Fattosi conoscere dalla Regina e dagli intimi 
suoi consiglieri, fu creduto proprio a condurre il 
negoziato che si desiderava di intavolare in Vienna, - 
e colli fu spedito con plenipotenza, e con le istru- 
zioni necessarie, delle quali la prima era di non is- 
piegar carattere finché il negozio non fosse condotto 
a termini , e di comparir soltanto come viaggiator 
curioso indifferente. Il Riperda riuscì a maraviglia 
nella negoziazione , trattando egli solo per conto 
del Re Cattolico con i tre principali Ministri dell* 
Imperatore , che erano il Principe Eugenio , e i 
Conti di Ziuzendorf e di Strarenberg . Quando gli 
articoli del trattato tripartito ( giacché quattro se ne 
segnarono separatamente } furono concertati , allora 
spiegò carattere , si fece presentare come Ministro 
plenipotenziario della Corte di Spagna , e come tala 
sottoscrisse i trattati} il primo dei quali prendeva 
per base quello della quadruplice alleanza, com- 
prendendo le rinunzie rispettive di Carlo VI. alla 
Corona di Spagna, e dj, Filippo V. al Reame di 
Napoli e di Sicilia, al Ducato di Milano, e alle 
Fiandre, con che si assicurava ad una Potenza Ger- 
manica il possesso di due ricchissimi paesi . In un 
altro trattato si promise a Don Carlo primogenito 
del Re Filippo ed Elisabetta, l’ investitura degli 
Stali di Toscana , Parma e Piacenza , in quanto 
potevano rilevare dall’ Imperio ; e questi articoli co- 
me riguardanti Carlo VI. , non in qualità di capo 
della casa d’Austria, ma in quella di capo dell’ Im- 
perio , si fecero formalmente presentare ed appro- 
var dalla Dieta. Un terzo trattato conceroeale il 
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commercio , interessava particolarmente i sudditi 
dell’ Imperatore , perciocché si stipularono privilegi 
considerabili pel traffico che i Tedeschi facevano , 
0 erano per fare nelle Spagne e nell’ Indie . Quest’ 
ultimo trattato che pareva meno rilevante , perchè 
non assegnava o distribuiva Reami c Provincie ai 
J Principi , ma esentava da gabelle e dazj i partico- 
lari mercatanti , fu nondimeno quello che ferì più 
vivamente le altre Potenze, e più specialmente l’ In- 
ghilterra, la Francia e l’Olanda, che vedevano 
con gelosia e sdegno rcnduti comuni ad altri popo- 
li i vantaggi del commercio di Spagna, che ben 
sapevamo quanto fosse vantaggioso Il Re Giorgio 
Oltre r interesse mercantile della sua nazione u’ aye- 
ya no suo proprio, che gli rendeva sospetto ed odio- 
so il trattato di Vienna . Egli si dava a credere, e 
forse con assai ragione , che 1’ Imperatore , e il Re 
di Spagna, potentati Cattolici, e in generale più 
zelanti che gli altri dell’avanzamento e sostegno 
della lor religione, meditassero di ajntare il Pre- 
tendente a risalire sul Trono d’ Inghilterra . Onde 
fu più degli altri sollecito ad opporre lega a lega , 
per prevenire gli effetti di quella di Vienna tra 
-1’ Austria e la Spagna . Ad istanza sua la Corte di 
Francia, e il Re di Prussia mandarono ad Hanno- 
ver loro Ministri , i quali con quelli del Re Giorgio 
conchiusero un’ alleanza a comune difesa , e che 
senza dubbio era diretta contro 1’ Imperatore e la 
Spagna . Gli Olandesi ai quali il trattalo del Riper- 
da dispiaceva c nuoceva non meno che alia Fran- 
cia c all’ Inghilterra , mandarono ministri a nego- 
ziare in Hannover, ossia in un palazzo di campa- 
gna poco distante dalla Città , chiamato Herrenhau- 
sen , dove il trattato fu sottoscritto dagli altri pie- 
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pipoiemiari ai 3. di Settembre del i-s5. Questo 
trattato fenduto pubblico dispiacque all’ Imperatore, 
non meno, che quello di Vienna fosse spiaciuto alle 
. pótenze marittime ed alla Francia; onde tutta 1’ Eu- 
ropa con non piccola parte dell’Asia si trovò solle- 
citata , o spontaneamente si mosse a prender partito 
per 1’ Imperatore e il Cattolico; o per gli alleati 
di Hannover. Le due Potenze che importava alla 
Germania , che s’ accostassero piuttosto all’ Impera- 
tore , che' alla lega di Hannover, erano e la Svezia, 
e la Russia; la prima tuttoché generalmente più 
• inclinata a collegarsi con la Francia, che non 1’ A- 
lemagna ,' pure per 1’ odio e la gelosia che aveva 
dell’ Inghilterra, aderì al trattato di Vienna, e si 
dichiarò per 1’ Imperatore e la Spagna . Pietro I. , 
che ancor viveva e regnava in Russia, aveva anche 
egli qualche disgusto col Re Giorgio , e non voleva 
dar rilievo di sorte alcuna alla Potenza Francese,' 
per esser questa amica de’ suoi naturali e perpetui 
nemici , e specialmente del Turco. Moslrossi perciò 
anch’ egli disposto ad entrar, nella confederazione di 
Vienna , ma mori avanti che si vedesse alcun effet- 1 
-to delle due emole e contrarie alleanze . Caterina 
di lui moglie che gli succedette, essendo per na- 
scita e per educazione mezza Tedesca, e più affe- 
zionata alla Germania , dove era anche stata nei 
suoi viaggj con lo Czar assai ben accolta, e dove 
aveva una sua figlia maritata col Duca di Holstein, 
-non era meno di Pietro disposta ad andar d’accor- 
do con 1’ Imperatore , c tanto più francamente pre- 
se questo partito, quanto più vedeva 1' Imperio suo 
in procinto di entrar in guerra coi Tu r clii, nemici 
egualmente dell’ Austria ‘che della Russia . Poteva 
perù alquanto tenerla sospesa il Re di Prussia , che 
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era uno de’ tre primi collegati d' Hannover; M* 
quando seppe che Federigo Guglielmo crucciato col 
Giorgio st era anch’egli accostato al trattato di 

' ,,en ”V Sl dicbiarò cssa pure per la stessa allean- 
za. Si fecero parecchi movimenti e minaccie di 
guerra, ma nonostante due altri negoziati s’intavo- 
larono in Francia a Soisson* , e io' Ispagna a Sivi- 
glia , che distrassero le Corti d’ Europa da quelli di 
Vienna e di IJaunover . Si cercava di metter pace 
da pertulto, e di levar via le cagioni di nuova 
guerra. Tutta l’Europa stava aspettando ciò che 
A.diC. fosse per conchiudersi nel Congresso di Soissons 
* 7 * 8 . che il Cardinal de Fleuiy aveva aperto con mag- 
gior sollenuità e cerimonie, che non si fosse fatto 
per quello di Cambray : ma non fece nulla di più 
1 uno che 1 ’ altro . In Siviglia però grandi cose si 
trattarono infatti dai ministri colà mandati: ma tut- 
to quel che vi si conchiuse aveva per oggetto lo 
stabilimento d un Infante di Spagna in Italia , e 
poco vi si trattò, e nulla si conchiuse che riguar- 
dasse la Germania , salvochè in tutti i negoziati do- 
mandavano i Ministri Imperiali che si guarentisse la 
pragmatica Sanzione; la qual guarentita doveva assi- 
curare per lungo tempo la quiete della Germania, 
se i Principi avessero operato con sincera intenzio- 
ne: ad ogni modo si passarono due anni in far e 
ritrattar patti ed alleanze, in aspettare e preparar 
guerre, senza che si versasse pur goccia di sangue, 
o si devastasse uu villaggio. Gli affari che occupa- 
rono i Ministri in Vienna e in Ratisbona davan 
bensì materia a discorsi, ma non motivo ad ostilità. 
A.diC- i| trattato conchiuso a Siviglia rendeva inutile 
quello di "Vienna, detlo di Riperda; e l’amicizia e 
la lega tra le due Corti d’ Austria e di Spagna 
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contratta nel 17:16., che aveva cagionata tanta sol- 
lecitudine all’ Inghilterra , alla Francia e all’Olan- 
da, perdette in capo a tre anni ogni suo valore., 
perchè gli articoli segnati in quest’ultimo nel j 729. , 
e che confermano la quadruplice alleanza e quello 
del Pardo , tutti più vantaggiosi all’ Inghilterra che 
all’ Imperatore, distruggono gli articoli essenziali di 
quello di Riperda o di Vienna , onde 1 ’ Imperatore 
n’ ebbe altrettanto affanno , quanto ne avesse avuto 
il Re d’ Inghilterra di quel di Vienna . Quello che 
particolarmente offese l’ Imperatore , fu che i con- 
traenti di Siviglia si obbligarono con la Spagna di 
far ricevere nei porti della Toscana , e in Parma e 
Piacenza 6000. Spagnuoli , che Carlo VI. aveva ri- 
cusato di lasciar ricevere . La Corte di Vienna die- 
desi per tanto a rinforzarsi con altre alleanze e so- 
pra tutto a impegnar nella sua causa i Principi del- 
la Germania, che in generale si mostravano alieni 
dal prendere parte in una querela , che poco gl’ in- 
teressava . Ma le riuscì di tenersi strettamente unito 
e quasi dipendente per segreti maneggi il Re di 
Prussia, che per private e domestiche ragioni slava 
di mal animo verso il Re d' Inghilterra . 
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CAPO VI. 

Guerra nel Mecklenburgo tra il Duca e i Sudditi 4 
Commissione Imperiale . Nimicizia e discordia do- 
mestica nella Casa di Prussia , e sue cagioni . 
Continui trattati per la prammatica sanzione . 
Morte del Re Augusto II. Cagione di una nuova 
guerra per tutta la Germania . La Lorena ceduta 
alla Francia ; 

Due estremamente diverse parti d’Europa , il 
Mecklenburgo e la Toscana davan materia d’ ordini, 
di rescritti , di carteggi ministeriali alla Corte di 
Vienna , ed a molte altre dell’ Alemagna , e in mez- 
zo a queste quella di Prussia non diede meno che 
pensare , che dire , c che scrivere . I gentiluomini , 
e le città MecVIenburghcsi godevano privilegi gran- 
dissimi , che la piu parte degli altri stati dell’ Im- 
perio avevan lasciati andar in disuso, 0 per propria 
negligenza , o per violenza altrui . Il Mecklenburgo 
gli aveva ottenuti dagli stessi suoi Duchi. L’essen- 
ziale di questi privilegi consisteva in ciò che i Du- 
chi senza partecipazione e consentimento degli Sla- 
ti , vale a dire deputati della nobiltà e delle Città, 
non potessero esigere contribuzioni, o mettere im- 
poste , nè impegnarsi in guerra alcuna , per cui fos- 
se poi d’ uopo esigere contribuzioni o sussidj . Cri- 
stiano Leopoldo, succeduto al suo fratello Federigo 
Guglielmo nel 17 i 5 . trovò cotesti privilegi troppo 
contrarj al suo genio dispotico ; volle liberarsi dalla 
soggezione, e mettere imposizioni, far guerre ed 
imprese a suo arbitrio, senza darsi briga di convo- 
carj e Consultare gli stati. Questi portarono dor 
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glfanze al consiglio aulico , e implorarono la proté* 
zionc fieli’ Imperatore contro gli aggravj, di cui si 
dolevano . Carlo VI. commise agli Elettori di Bràn- 
dcnbiirgo e di Brunsvic Luneburgo, e al Duca dì 
Brunsvic Wolfenbuttel , come direttori della Bassa 
Sassonia, la protezione di quelli stati, e la conser- 
vazione dei diritti che reclamavano . I nobili e bor- 
ghesi presero anche le armi per sostenere le lor ra- 
gioni coll’appoggio de’ delegati in lor favore. Il 
paese fu in guerra aperta , perchè il Duca levò trup- 
pe per opporle ai vassalli e sudditi sollevati , ed 
alle forze dei Commissari ed esecutori degli ordini 
Imperiali . Il matrimonio che il Duca Leopoldo con- 
trasse con una nipote di Pietro I. Imperato! - di Mo- 
scovia, figlio del Czar, diedcgli più ardire, e a di- 
spetto degli ordini Cesarei seguitava a vessare i suoi 
sudditi dovunque poteva ; ed ebbe infatti talvolta 
iruppe Moscovite che Io sostenevano contro quella 
de’ Commissari incaricati dell’esecuzione. I rescritti, 
vennero in seguilo più rigorosi , e gli esecutori che 
traevano profitto dalla commissione, gravavano egual- 
mente i Mecklcnburgliesi che 1 ’ avevan domandata, 
e il partito del Duca , contro cui dovevan procede* 
re. Alla fine mancò al Duca l’assistenza della Rus- 
sia , quantunque colà regnasse la cognata di lui 
Anna Ivanowna , perchè al Duca di Cnrlandia , che 
a nome di lei governava , poco caleva d' impacciar- 
si ne’ torbidi del Mecklenburgo . Laonde nel 1729. 
il Duca Carlo Leopoldo dovette soffrire, che l’Im- 
peratore desse 1 ’ amministrazione a Cristiano Lodo-, 
vico suo fratello , con titolo di Commissario Impe- 
riale , e di andarsene a vivere con l’ assegnamento, 
che gli fu fatto quasi privatamente in case di cam-, 
Dek. Riv. di Ger. lomo VI. -5 
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pagna . Terminala era in questo modo la turbolenza 
del Meeklenburgo nel 1729-, quando nella Corte 
del Re di Prussia scoppiò un’ altro genere di discor- 
dia domestica , la quale quantunque non avesse al- 
lora alcun seguito di momento per lo stato pubbli- 
co , contribuì sicuramente a gettare i semi di nuove 
id ee . e a formare il carattere d’ un Principe, che 
poi fece cangiar aspetto alla Germania . povera ri- 
pigliarne la storia dal suo principio , giacche abbia- 
£0 oramai quanti documenti facciano d, bisogno 
per parlarne accertatamele . Questo ragguaglio ser- 
virà pur anche a far conoscere per quante vie la 
Corte di Vienna cercasse di aver da se dipendent, 


le Corti Germaniche . 

Giorgio I. Re d’ Inghilterra , e Elettore di Han- 
»over, suocero di Federigo Guglielmo Re di Prus- 
sia, era morto nel .7*7- Gior 6 io su0 ‘° * S “ C ' 

ove, meno tenero verso le so, elle e 1 cognato, 
che il padre fosse stato verso la figlia e d genero 
ne diede segno fino dalla prima ambasciata dve ^ 
mandò il Re di Prussia per rallegrarsi del s 
vcnimcnto al trono. Vero è che Federigo Gugliel- 
mo, per la smania che aveva di formar battaglioni 
d’uomini d’ alto fusto , dava a tutti , Principi v 
ni motivo di mala contentezza per quei suoi arro- 
lameuti fatti por sorpresa e con frode , e talvolta 
con esecranda perfidia dai suoi uff.zial, . Il governo 
Hannover iano , d’ordine .senza dubbio di Giorgio 
H. fatti pigliare alcuni di quegli Emissaij ree u la- 
tori gli aveva fatti impiccare a gran rammarico del 
Be Federigo Guglielmo , in cui perciò crebbe 1 av- 
versione concepita verso il cognato . Questo avven- 
ne in tempo che si progettava un doppio maritaggio 
tra le due case d’Inghilterra e di Prussia, desidc- 
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raio e sollecitato vivamente dalla Regina di Prussia, 
che trattava di maritare la figlia sua primogenita 
col Principe di Galles.; e far sposare a Carlo Fede- 
rigo principe di Prussia, che fa poi Federigo IL», 
Amalia figlia di Giorgio II. suo fratello , Re d’ In- 
ghilterra . La Corte di Londra, non ostante l’ alic- 
namento personale dei due Monarchi , era dispostis- 
sima a quésto doppio vincolo di nuovo parentado . 
Ma il Re Federigo Guglielmo per avversione sua 
personale verso la casa d’ Inghilterra , acconsentiva 
bensì di maritare sua figlia col Principe di Galles , 
ma non voleva per moglie del principe Reale suo 
figlio una principessa Hannoveriana ed Inglese , e 
più d’ una volta fu inteso dire, che già di quel san- 
gue ne aveva troppo nella sua famiglia . Questa sua 
mala disposizione riguardo alla Corte d’ Inghilterra 
veniva fomentata da tre persone in cui si confidava 
•particolarmente , e tutte tre interessate a traversare 
i matrimoni desiderati dalla Regina . Risiedeva ap- 
presso la Corte di Berlino un ministro di quella di 
Vienna , il Conte di Sechendorff, il più astuto rag- 
giratore che allora si conoscesse , ma che aveva 
avuto l’arte di cattivarsi la stima e la confidenza 
del R.e per tal modo, che nulla egli faceva senza 
parteciparlo con lui , c domandare il suo consiglio , 
non altrimenti che se fosse stalo suo pròprio e fa- 
•vorito ministro . Aveva nel tempo stesso fra i suoi 
ministri un Signor di Grumbkow, che si credeva 
'dal pubblico osservatore venduto all’Imperatore, e 
che certamente andava d’ accordo col Seckendovff 
per traversare i disegni della Regina, ed alienarfe 
vieppiù da lei e dall’ Inghilterra l’animo del Re, 
..insinuandogli tutto quello che poteva distoglierlo da 
quella alleanza. Il ministro Austriaco, il qual certo 
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ifefpcra come il Re Giorgio, e il Gabinetto d’ Tu*- 
jgliiltcrra aveva regolalo il Irallato di Hannover a 1 
contrario agl’interessi dell’ Imperatore , pensava na- 
turalmente die spiritosa ed aniabile principessa , qua- 
le si sapeva esser la figliuola di Giorgio II. , avreb- 
be o subitamente, o col tempo fatto propendere al 
partito Inglese la Corte di Berlino ; perciò nulla o- 
metteva per disturbare quell’ unione . fi Ministro. 
Grumbkow lo secondò assai bene , c tulli due ave- 
van guadagnato un cameriere dei Re chiamato Ebcr- 
wann, che lor faceva la spia , e da cui facevano in- 
sinuare al Re ciò che credevano servire ai loro di- 
segni . Il rigido e fiero Monarca, già risoluto di 
non dare al suo primogenito una sposa , che gli ri- 
mcnasse in casa le pompe ch’egli aveva risoluta- 
mente sbandite , e risvegliasse idee di sontuoso trat- 
tamento , e di morbidezze contrarie al suo carattere ' 
ed alle sue massime, volle anche levar d’ attorno 
al Principe gl’ istitutori che dati gli aveva , perchè 
gli parvero troppo indulgenti a lasciarlo attendere a 
letture di suo genio, e agli sludj o filosofici od 
ameni , mentre voleva formarlo tutto agli esercizi 
militari, ed all’economia. Fecesi perciò egli stesso 
ajo e maestro del figlio che doveva succedergli, 
conducendolo seco dovunque andava per istruirlo e 
formarlo a modo suo . Come questo piacesse al gio- 
vane principe di genio inclinalo alle lettere, alla, 
filosofia, ognuno solo può immaginare ; e torg# aD* 
che il Principe aveva già posto affetto alla Princ!» 
pessa Amalia d’ Inghilterra , di cui e la madre e 
molti altri gli avevandodalo la bellezza e lo spirito.' 

Annojaio dalle ammonizioni del padre , e di- 
sperato dalle a'spre maniere onde era da lui trattato, 
fece disegno d’ allontanarsene , c audar non si sa 
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beo dove, ma probabilmente in Inghilterra ad aspet- 
tare che 1’ ordine della provvidenza lo liberasse 
da un’insopportabile soggezione. Egli aveva per 
confidenti tre giovani gentiluomini che erano dispo- 
sti a seguitarlo , e che di concerto con liti si misero 
in cammino verso Wesel e Cleves nella Westfalia ; ' 
Keith uno di essi, che aveva preceduto il Principe» 
avvisato per tempo quando si scoprì la cospirazione, 
ebbe la sorte di salvarsi in Inghilterra, c di là in. 
Portogallo: ma Kalt che doveva seguirlo, e che 
era restato a Berlino, fu preso, e il Principe Beale 
parimente. Niuna particolarità interna di famigliti 
sovrana è tanto nota quanto il processo che Fede- 
rigo Guglielmo fece istruire contro l’uno e contro 
l’altro; e come il giovane Kalt lu fatto decapitare 
davanti alle finestre , e sotto gli occhi del Principe^ 
prigioniero del padre nel Castello di Kustrin. Ma 
niente rimane così incerto nel racconto di queste 
singoiar avvenimento, come la parte che vi ebbe il 
Conte di Seckendoiff, creduto principal cagione dì 
questi disgusti , che condussero un Priucipe destina- 
to a gran cose sotto alla mannaja de! padre . Certa 
è ben che Carlo VI., di cui il Seckendoiff era mi- 
nistro, interpose gli uffizi suoi presso il Re padre 
per ritenerlo dal versare il sangue d’ un suo figlio 
p"r un traviamrnto, elio non poteva riputarsi degno 
di capitai pena se non che dal padre istesso. 

Qualche si fosse il sentimento di pietà o di 
giustizia, clic mosse 1’ Imperatore a interporsi per 
ottenere il perdono di un preteso delitto di lesa Mae- 
stà ad un Piincipe Prussiano, l’esito fu, che egli 
venne rimesso nella grazia del padre , e che o di 
buon grado, o forzalo dalle istanze paterne s’am- 
mogliò nou eòa la Principessa d’ Inghilterra, ma 
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con quella di VVolfenbuttel , che in buona salute 
ancor vive mentre io scrivo queslo nel 1797.»/ ses- 
santa quattro anni dono la celebrazione di quel ma- 
ritaggio . 

Si sa che questo matrimonio non fu fecondo, e 
forse non vi fu mai cagione perchè il divenisse . 
La vita che poi melili ne' nove anni che scorsero, 
avanti che la morie del padre lo portasse al Trono, 
e in seguito agli affanni sofferti prima , dovettero 
contribuire a formare il carattere di quel Principe, 
che fece poi la gloria di sua nazione , e l’ammira* 
eione del mondo . Ma ben fu caso singolarissimo , 
che quasi nel tempo stesso che un P<c della Germa- 
nia tenne in prigione il suo Hgliuol primogenito , 
perchè voleva uscire dalla casa , e dagli stati del 
padre, un Re d’ Italia si vedesse costretto di tener 
prigioniero il padre , che tentò di risalire sul trono 
che aveva lasciato. Vi è chi crede clic all’uno c 
all’ altro strano caso dessero qualche cagione i di- 
versi trattati o conchiusi » intavolati della Corte 
Austriaca relativi alla prammatica Sanzione, che 
era 1’ oggetto principalissimo delle sue cure , sicco- 
me quello della Corte di Madrid era di procurate 
all’ Infante Don Carlo gli Stati di Parma e di To- 
scana . Certo è almeno che i Ministri Austriaci alla 
Corte di Rerlino intrigavano specialmente per alie- 
nar dall’ Inghilterra il Re Federigo Guglielmo, e fu 
d’altra parte opinione comune clic l’abdicazione di 
"Vittorio Amedeo primo Re di Sardegna fosse un se- 
guito di diversi impegni contratti con 1 ’ Austria e 
con la Spagna . Comunque ciò sia tra 1 ’ anno 1751». 
c 17J*. non meno le pubbliche, che le private di- 
scordie de’ Principi se non ebber fine -, fecero almc- 
uo tregua; e il capo dell’ Imperio Germanico viti* 
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xuidisfatti i suoi voti . Per un secondo trattalo con* 
chiuso a Vienna a iG. di Marzo dei le Po- 

tenze marittime s’ impegnarono a gai an tire ia pram- 
matica Sanzione: con uu’ altro trattato conchiuso in 
jCoppenhague 1’ Imperatore , la Russia e la Dani- 
lo arca -, promettono a Carlo VI. la stessa garanzia} 
e finalmente nel i-3a. la Dieta dell’ Imperio, rap* 
presentante tutto il Corpo Germanico , nonostante 
l’opposizione di tre Elettori, di Sassonia, di Ra- 
siera, e il Palatino, accettò la prammatica Sanzio- 
ne , con che si obbligò a garantire la integrità del 
retaggio paterno all’ Arciduchessa Maria Teresa. Il 
Re di Prussia , l’alleanza del quale importava prin- 
cipalmente all’ effetto tanto desiderato della Sanzia- 
ne , parve sopì a tulli affezionalo e disposto a soste- 
nerla . 

» 

CAPO VII. 

Temutivi di Augusto II. per render la Corona dì 
Polonia ereditaria nella sua famiglia . Sua morte', 
cagione d’ una nuova guerra generale in Europa ; 
L’ Imperator Carlo p i. perde il Regno di Napoli. 
Morte del Principe Eugenio , e sue conseguenze . 
Trista pace di Belgrado . ■ ■ . 

Francesco Duca di Lorena notoriamente desti- 
nato genero dell’ Imperatore ed allevato fino dall’età 
di dodici auni nella Corte di Vienna ahdò in que- 
sto anno a prender in persona l’ investitura del suo 
Ducato dal Re di Francia, e' nel tornare a Vienna 
passò a Berlino , dove fu con grandissima dimostra- 
zione d’affetto accollo e trattato da questa Córte. 
Poco dopo la sua partenza Federigo Guglielmo , senif- 
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pie desideroso di eonoscci e personalmente i suoi pa- 
ri , fece un viaggio in Boemia, dove si trovò col- 
1’ Imperatore e 1’ imperatrice , e col Principe Eugenio 
a Ktawano in una casa di campagna dell’ Impera* 
ttice , e poi in Praga . Cotesti contrassegni di buo- 
na armouia tra le cine Corti, e 1’ amicizia costante 
de) Re di Prussia, e d’ Augusto II. Redi Polouia, 
impedivano che non si venisse a rottura fra il Re 
Augusto e Carlo TI. , sicché d’ ogni parte appari- 
va speranza di tranquilla pace alla Germania . Ma il 
Re Augusto con I’ ambizione sua preparò la via, e 
la sua morte diede immediata cagione a nuova guer- 
ra , clic dallo stretto di Sicilia fino al Baltico e al 
Reno mise 1’ Europa in nuovo incendio . Augusto II. 
non si travagliava coti meno ardoie a render eredi- 
taria nella sua famiglia la Corona di Polonia di quel 
clic facesse Carlo Tf. per assicurare la successione 
jn tutti i suoi Stati all’ unica sua figlia ; per tal ef- 
fetto cercava non solamente di cattivarsi i suffragi 
de’ nobili Polacchi, da cui principalmente dipende- 
va H negozio , ma di disporre le vicine potenze a 
non vi si opporre . Per ottenere il primo punto di 
questo doppio oggetto parli di Dresda nel ifii. nel 
mese di Agosto, e s’avviò verso Varsavia • Doven- 
do egli passare per Crossen , terra del Brandenburgo ' 
ne’ condili della Slesia, il Re di Prussia mandò a 
complimentarlo il suo principale e favorito Ministro 
Grumbkow . II Re Augusto che amava anch’egli par- 
ticolarmente questo Ministro, quale doveva esser 
non meno buon compagnone > che abile negoziata- 
re , si trattenne due giorni con lui a fare stravizio 
in Crossen, tanto chela sanità d’ amendue ne sof- 
ferse notabilmente. Il Re di .Polonia continuò il 
«uo viaggio a Varsavia, dove trovò la Dieta già adì*: 
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nata, e le cose assai ben disposte a seconda dei 
suoi disegni . Ma ]a malattia contratta in viaggio 
andò peggiorando , e poche settimane dopo il suo 
arrivo colà morì . Il primo effetto dei funesto avve- 
nimento parve favorevole all’ Imperatore ; poiché 
mise fine alla diffidenza che regnava tra le Corti di 
Dresda e di Vienna . Perciocché il nuovo Elettore 
di Sassonia Augusto III. , che desiderava di esser 
eletto Re di Polonia per non trovar opposizione dal 
canto dell’ Austria , che con le sue forze troppo vi- 
cine , che aveva nella Slesia, poteva dar o timore o. 
coraggio alla Dieta Polacca, aderì al trattato di 
Vienna , e garantì per parte sua la Sanzione pram- 
matica , potentissimo mezzo per aver favor da Car- 
lo VI. Ma frattanto i Polacchi mossi da un certo 
patriottico affetto verso Stanislao Lecziuski , e solle- 
citati dal Re di Francia , divenuto, come abbiamo 
detto, genero di questo Re, che allora se ne viveva 
a guisa d’ uomo privato in Weissenburgo nell’ Alsa- 
zia , lo proclamarono nuovamente Re . Egli era già 
venuto a Varsavia , traversando in abito di merca- 
tante la Germania, 0 la città stessa di Berlino sen- 
za lasciarsi conoscere (a) . L' elezione seguì in Wuo- 
la , luogo solito stabilito dalle leggi per tali adtf» 
nanze . Lasciossi all’ eletto il fissare il giorno della 
sua incoronazione . Ma avanti che fosse non che 
giunto , ma fissalo il giorno per questa funzione , 
1’ esercito Russo fu alle porte di Varsavia , e Sta- 
nislao , la cui elezione dispiaceva necessariamente 
alla Russia per le cose avvenute a’ tempi di Carlo 
Dik. Riv. di Ger. to. VI ' 0 


(a> Mémoires du Baron de foelnitc Tom. II. p. aia' 
edit. Berlin. 
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HI. , fa costretto di prender la fuga così sollecita- 
mente , come egli era venuto . Anche 1* Imperatore 
aveva mandalo a’ confini della Polonia in Slesia un 
corpo considerabile di truppe , per appoggiare il 
partilo contrario a Stanislao . 11 qual partito avendo 
alla testa il Principe 'Lubomirski , e il Vescovo di 
Fosnania , nel principio di Ottobre seguente elesse 
in He Federigo Augusto Eleltor di Sassonia , che 
d’ allora in poi fu chiamato Augusto IH. 

In questo mezzo si fece segretamente una lega 
tra Francia e Sardegna contro 1’ Imperatore , alla 
quale s’ unì la Spagna , e si pubblicarono in tre di- 
versi manifesti dai tre collegati le offese e l’ ingiu- 
rie , che ciascuno pretendeva d’ aver da vendicare , 
come si suol fare in tali emergenti , o con ragione 
o senza . Il He di Frauda non poteva allegar altri 
motivi, fuorché quello che riguardava l’ esclusione 
del suo suocero dalla Polonia , cosa alicua dagli in- 
teressi dell’ Imperio , e che non riguardava Carlo 
yi. come capo del Corpo Germanico . Ma dalle 
Corti di Spagna e di Sardegna si allegavano moli-' 
Vi riguardanti 1’ esercizio dell’ autorità Imperiale («). 

La Corte di Spagna si doleva che P Imperatore 
mettesse ritardi e ostacoli allo stabilimento dell’ In- 
fante Don Carlo (£), ed era vero che dopo aver 
promesse le investiture all’ Infante si schermiva dal- 
]’ accordarle nella forma desiderata . Il He di Sarde- 
gna si lamentava dei modi alteri, dispotici, ingiu- 
riosi alla sua qualità di Sovrano , che gli erano stati 
usali dalla Corte di Vienna . Ma il vero motivo di 


(a) Vedi Pfeffel pag. 567 . §. fi- 
li») Vedi Galluzzi Storia del Granducato di Toscana 
ìib. IX. cap. Vili, e IX. > 
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quella lega era pel Re di Spagna di ricuperare il 
Reame di Napoli per se, o per uno dei suoi figliuo- 
li ; del Re di Sardegna di conquistare lo Stato di 
Milano, sopra cui egli aveva ragioni assai valevoli, 
qualora la forza armata le avesse appoggiate . I pri- 
mi successi corrisposero facilmente alle mire delle 
Corti alleate . Le armi Gallo-Sarde preso dopo bre- 
ve assedio jl Castello di Milano, e la forte Rocca A-diC« 
di Pizzighettone , rotto a Parma l’ esercito Tedesco, * 
poi a Guastalla , occuparon tutta la Lombardia Au- 
striaca , eccetto Mantova; c il Re Carlo Emanuele 
si vide padrone del Milanese . Nel tempo stesso nuo- 
ve truppe Spagnuole vennera da Barcellona , è sbar- 
cate nella riviera di Genova s’ andarono ad unire 
con quelle che già erano in Toscana , acquartierate 
in Arezzo , e parte nella Romagna , c formarono un 
corpo considerabile d’ esercito, alla testa del quale si 
mise .per onore l’ Infante stesso ; ma la realità del 
comando restava nel Conte di Montemar. Con ta lAdiC. 
seguito il reale infante s’ avviò verso Napoli , pas- 1734. 
sando per Roma , non sicuro ancora se fosse per 
esser ricevuto senza contrasto , o se i Tedeschi fos- 
sero disposti a far resistenza . Tre persone di. tre 
diverse dazioni comandavano in Napoli a nome del- 
rimperalorc.il Marchese Visconti Milanese, il Ge- 
neral Caraffa Napoletano, e il Conte Traun Tedesco. 

Il Visconti vedendo le cose a mal partito, nè aven- 
do aurorith sopra la soldatesca, pensò a salvar la 
sua famiglia c tutto ciò che aveva in Napoli di mag- 
gior prezzo, c poi si ritirò in Roma, dachè vide 
gii Spagnuoli snl punto di divenir padroni. Tra i 
due Generali Caraffa e Traun nacque disparere in- 
torno al modo di conservare quel Regno all’ Impe- 

ratorc . Il Caraffa proponeva che si traessero dalle 
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piazze- le truppe che vi stavano di presidio , che si 
unissero alle altre , e che di tutti si formasse uu 
esercito capace di venir con isperanza di vittoria a 
giornata campale , la quale se si vinceva , salvavasi 
la Capitale , e salvandosi questa, le altre Città e lo 
fortezze verrebbero al seguito della Capitale . 11 
Conte Traun sosteneva per lo contrario esser migtibr 
partito guardar le fortezze , e che sebten Napoli 
aprisse le porte agli Spagnuoli , venendo gli ajuti 
che si aspettavano della Germania , si sarebbero fa- 
cilmente di là scacciati , qualora si fossero conser- 
vate le fortezze. Essendo il Traun Tedesco, natu- 
rale suddito Austriaco , il suo avviso prevalse , e fu 
cagione della total perdita che Carlo VI. fece di 
quel reame . Don Carlo entrò in Napoli , e tutte le 
Città , e tutto il paese aperto lo riconobbe suo Re . 
Gli ajuti della Germania non vennero a tempo . I 
tre castelli di Sant’ Ermo, Castel dell’ Uovo , e Ca- 
stel Nuovo, l’uno dopo l’altro cedettero , e i pre- 
sidj s’ arresero prigionieri . Gaeta e Capii a stessa , 
la piazza d’ arme la più importante capitolò dopo 
assai pochi giorni d’assedio. Eransi frattanto a Bari 
adunati 700 *. soldati Cesarci , parte Italiani , parlò 
Tedeschi , e correva voce che venivano ad unirsi 
con questi sei mila Croati. Il Conte di Monlemar 
per impedir quell’ unione marciò verso Bari , e ve- 
nuto presso a Bitonto a giornata contro gli Impe- 
riali comandati dal principe di Bclmonté , mise fa- 
cilmente in fuga , e disperse quei sette mila uòmini^ 
onde tutto lo stalo di quà dal Faro fu sgombro dai 
Cesarei . Quindi gli Spagnuoli assaltarono 1’ Isola di 
Sicilia , e non ostante la valorosa e lunga difesa 
che fece il Principe di Lobkovitz co’ suoi Tedeschi 
in Messina , anche quell’ isola passò in potere degli 
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Spaglinoli , « fa allora perduta di nuovo dai Tede- 
schi,! quali 1’ avevanK. altre volte posseduta spanti, 
che nè i Francesi, nè gli Spagnuoli vi avessero po- 
sto piede (a) . Non restava nella Lombardia in lòtta; 
l’Italia altra Città all’Imperatore che Mantova, 0 
la Mirandola , con tutto che il Cónte di Koenigscgg 
avesse avuto sopra i . Marescialli di Coiguy e Bro- 
glio qualche vantaggio , e che in generale le genti 
Gallo-sarde fossero scemate di molto per le perdite' 
fatte in tre battaglie successive, ancorché due di 
esse fossero riguardate come vittorie . Il Conte di 
Montcmar non vedendo oramai bisognò di inolia 
milizia nè in Napoli, nè in Sicilia,' dove più non 
v’ erano nemici , con una gran parte delle geriti *• 
Spagnnole si rivolse verso Toscana e Lombardia ,' 
con intenzione specialmente di concorrere all’ asse - 1 ^'' ‘ 
dio di Mantova , ultimo rifugio ebe restava agli Im- 
periali . Contro di essa parevano anche rivolti gli 
sforzi degli alleati Savoiardi' e Francesi ; e già si 
credeva che anche quella Città,' c tutto lo stato che 
ne dipendeva fosse perduto per gl’ Imperiali , tanto 
più che la guarnigione si sapeva essere e poco nu- 
merosa e mal provveduta , come si eran trovatele 
altre piazze . Ma la gelosia de’ collegati che sape- 
vano dover Mantova restare agli Spagnuoli , li fece 
andar troppo a rilento in quell’ impresa ; e frattanto 
la politica del Cardinal di Fleury, principal arbitro 
in quel momento de’ grandi affari del continente 
per li vantaggi riportati dall’ armi francesi non meno 
sul Po , che sul Beno , non solo conservò Mantova 
all* Imperatore > ma gli. restituì tutto quello che gli 


(a) V«b sopra h Storia dell’Imperatore Federigo 
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5i era tolto in Lombardia, cccellnile .Novara e Tor- 
tona con le terre da loro dipendenti . Oltre che al 
Cardinal Ministro non piaceva la guerra , parevagli 
ancora la congiuntura favorevole di procurare alla 
Francia un aumento già da gran tempo assai bra- 
malo, elle era l’ acquisto della Lorena. L’accorto 
liiiuistro aveva intrattenuta corrispondenza segreta 
col Gabinetto di Vienna , e quando lo credè dispo- 
sto per li progressi che gli Spaguuoli avcvnn fatti 
in Ttalia ad accettar partili che prima si sarebbono 
con dispetto rigettati, fece proporre a Carlo VI. ed 
al suo già destinato genero il cambio della Lorena 
con la Toscana ; di modo che in compenso del Re- 
gno di Napoli e Sicilia gli si cedesse il- Ducato di 
l’arma e Piacenza, e gli si restituisse il Milanese» 
toltone un modico smembramento. Per un tal trat- 
talo sicuro guadagno faceva la Francia, benché non 
subito, e l' Imperato: c riparava in parte le grandi 
perdite da lui fatte. .Ma quello ch’egli contava per 
gran vantaggio, era clic la Francia garantiva la 
Prammatica Sanzione . Cosa strana era per altroché 
la Francia disponesse a suo arbitrio di due stati, 
sopra de’ quali le ragioni della Spagna erano incon- 
trastabili e riconosciute sì universalmente c sì for- 
malmente j poiché la Regina di Spagna e i figli suoi 
erano chiamati per ragioni di sangue alla successio- 
ne di Parma e di Toscana . Infatti la Spagna frap- 
pose quanti ostacoli e quante difficoltà potè all’ ef- 
fettuazione del trattato . E il Montemar che coman- 
dava le truppe Spaglinole in Italia, si schernì quanto 
potè dal lasciar Tarma , e allontanarsi dalla Tosca- 
na , e non mancò di sollecitare il Re di Sardegna • 
il quale -non doveva neppur esser contento del-trat- 
talo di Vienna, ad unii si con lui, e continuare la 
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guerra . Ma nè le potenze marittime mediatrici , nè 
la Francia, a cui quel trattato era si profittevole, 
non eran disposte a secondare i tentativi degli Spa- 
gnuoli ; e Carlo VI. che se ben perdeva un regno, 
si assicurava però vantaggi non meno importanti, 
perchè il Regno di Napoli non dava entrate propor- 
zionale alla sua naturai ricchezza , stava saldo nel 
volerne 1’ esecuzione ; c le truppe tedesche ingrossa- 
vano perciò ogni giorno in Italia, onde il Montc- 
mar fu costretto alfine di ritirarsi . 

CAPO Vili. 

Francesco Duca di Lorena diviene successor pie- 
suntivo del Gran-Ducato di Toscana , e sposa la 
figlia ed erede di Carlo VI. Guerra coi Turchi , 
e perdite dell’ Austria nell' Ungheria . 

Rincrebbe certamente al Duca di Lorena la con* A.diC. 
dizione, per cui veniva costretto a quel cambio per >736. 
naturale affetto eli’ egli portava all’ antico patrimo- 
nio di casa sua; ma nella sostanza uon gli fu punto 
svantaggioso , poiché la Toscana non è paese meno 
grande per l’estensione, nè meno ricco per li pro- 
dotti , nè meno popolato che fosse Lorena j oltreché 
il paese è capace di maggior commercio , e meno 
soggetto alle invasioni d’un potente vicino, poiché 
niuua Potenza Italiana era in istato di invadere la 
Toscana come i Re di Francia hanno fatto tante vol- 
le della Lorena, cacciandone via gli incontrastabili ■ 
padroni. Carlo VI. perdette mollo, perdendo due 
.Regni , clic potevano assai giovare al tanto sospirato 
commercio, facendo essi strada tra il Mediterraneo 
c T Adriatico a Trieste . Ma il danno ch'e ne risultò 
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all* universale dell' Imperio fu di più gran momento; 
perdio la ecssion della Lorena alla Francia rendeva 
questa potenza più formidabile ali’ Imperio Gerina- 
nico che non fosse mai stala, togliendo via uno sta- 
to di mezzo che poteva servir di barriera ; e certa 
non finì il secolo che si ebbe a provare di qual con- 
seguenza fosse a danno dell’ Alemagna 1’ acquisto, che 
Luigi XV. fece allora di quella provincia , benché 
non così subito ne godesse le rendite . L’ accordo con- 
cliiuso tra le Corti di Versaglies e di Vienna por- 
tava , che si lascerebbe godere il dominio della Lo- 
rena al Re Stanislao , per amor della quale la Fran- 
cia aveva intrapresa la guerra , ed a cui non potet- 
te far restituire la Corona di Polonia. 

Nè anche il Duca Francesco ebbe di subito 1’ uti- 
le ed attuai possesso del Gran-Ducato , e prese sola- 
mente il titolo di Gran Principe , che valeva a dire 
quanto principe ereditario . Con questo titolo e con 
aspettativa sposò la figlia erede di Carlo VI., conia 
sicura speranza di lasciare alla prosperità sua vaste 
provincie , e probabilmente la Corona Imperiale . Colla, 
permuta dello stato il suo legnaggio cangiò anche 
in tal qual modo il nome , poiché ora mai passò in 
disuso cd in oblio il nome di Lorena ; e i figli e ni- 
poti e pronipoti del già Duca di Lorena non si chia- 
mano altrimenti che Arciduchi ; titolo addetto alla 
.Casa d’ Austria . Le feste c le allegrezze furon gran- 
di ip Vienna per le nozze dell' Arciduchessa Maria 
Teresa col. Lorenese , Il giubbilo fu però maggiore e 
più universale 1’ anno d’ appresso in Toscana , e in 
tutta l’ Italia , poiché la pace stipulata nel 1 735 . ebbe 
il primo effetto nel 17I7. Ma questa pace e questo 
giubbilo furono troppo brevi per 1’ Austria , percioc- 
ché appena si vide libera dalla guerra in Italia, e 
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ni Reno , clie si precipitò in una disastrata guerMl 
verso Oriente ; e frattanto alle feste , ai lieti spet- 
tacoli e alle gale di Corte succedettero le pompa 
funebri . Terminò i suoi giorni il Principe Eugenio 
di Savoia , Maresciallo generale di campo e coman- 
dante supremo dell’ armate Cesaree. Nobile' per i 
suoi natali al pari di Bernardo Duca di Weimar, 
di Gustavo Adolfo, e,dei due Condè, e più d’ Ales- 
sandro Farnese , egli ani tutte le migliori doti che 
mai formassero il carattere dei piò celebri Generali 
del sno tempo e dell’ età precedente. L’armi Cesa- 
ree sotto il suo comando furono quasi sempre vitto* 
riose ; e non sempre assolutamente ; poiché pur qual- 
che volta dovette cedere a forze maggiori ; ma non 
perdette mai battaglia d’ importanza uguale a quel- 
le che vinse. Fu ferito e vinto a Cassano in Lom- 
bardia , lasciò , per essersi assentato dalla sua arma- 
ta , prender Denain , e non potette fare sciogliere 
1’ assedio v di Filisburgo . Ma furon disgrazie di poco 
momento in paragone della sconfitta data ai Fran- 
cesi sotto Torino , di quella di Hochstaedty in coi 
ebbe grandissima parte , e di quella di Zenta , di 
Peters-Waradino , di Temeswar contro f Turchi , a 
della prèsa di Belgrado . La sua condotta nel cornane 
do dell! armi fu sempre non meno saggia che anii 
mosa . Sotto questo Eroe appresero l’ arte della guer- 
ra gli altri Capitani , che dopo lui comandarono lè 
armi Cesaree-; ma niuno di essi potette , nè seppe 
imitar la sua prudènza e la sua condotta , nè ri- 
guardo ai nemici, .nè vèrso i Capitani inferiori , e 
conciliarsi la stima di questi e della soldatesca; e 
.quelli che sotto il Principe Eugenio erano valorosi 
«d abili e avventurosi guerrieri y divenuti comanda»» 
Dftst. Rir. di Ger. to.VI m 
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fi supremi , nulla quasi fecero di lodevole . Il primo 
de* Generali Austriaci die dopo il Principe ebbe il 
«ornando , il Conte di Merci , aveva coraggio e bra- 
vura ma s’ arrischiava troppo leggermente , e per le 
sue scortesi maniere era odiato dagli uffiziali e dai 
soldati. Comandò in due gran giornate , una sul 
.Reno nel Sundgau , dove mossosi temerariamente 
contro il General Francese du Bourg , vide l’eser- 
cito soo gettar l’armi così prontamente come s’era 
leggermente per precauzione o per falso ponto d’o- 
nore impegnato in Italia nel 1733. Fu vinto e restò 
ucciso nella battaglia di Parma , che impegnò con 
l’istessa imprudenza, e fu mal secondato da’ suoi 
ebe assai 1 ’ odiavano . Il Conte di Seckendorff, di 
nazion Sassone , aveva sotto il Principe Eugenio 
date prove di molta intelligenza nel mestier della 
guerra, e forse per le lodi che il Priucipe gli diede, 
acquistò riputazione e favore. Mandato nell’ inter- 
vallo di pace ministro dell’ Imperatore appresso Fer 
derigo Guglielmo Re di. Prussia, si era sì fattamente 
avanzato nella sua buona grazia, che giunse quasi 
a, governarlo , come se fosse stato un suo proprio 
ministro . I più avveduti e particolarmente il Prin- 
cipe Reale Federigo II., e il Baron Poelnitz non 
jje presero buon concetto, e il ritratto che l’uno e 
X altro ce ne lasciarono , non è vantaggioso . Nello 
Hpoppiju? - delia guerra nel 1706. contro i Turchi, 
parlq /VJL,, che lo aveva chiamalo a Vienna, lo con- 
sulto dopo la morte del Priucipe Eugenio, come il 
più capace di stender piani di campagna , e gli 
affidò il comando dell’ esercito che mandò in Un- 
ghena, contro il gran Visir alla testa d’ una fioritis- 
sima armata forte di ottanta mila uomini ; ma la 
consumò in ripartimenti di niun vantaggio, e cou- 
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cerio sì male le operazioni , che fu d’ uopo noti 
solo richiamarlo ., ma tenerlo prigione e fargli 'uu 
processo . Quello che fece dipoi , quando messo is 
libertà per grazia di. Maria Teresa , comandò contro 

di lei e il suo marito le armi Bavariche , rendette 

* 

più manifesto il suo mal carattere , e non provò la 
sua capacità nel guerreggiare . Il Conte Oliviero 
Wallis che gli succedette , fu o più cauto o meno 
infelice. Ma l’invidia cortigianesca non gli lasciò 
tempo nè modo di riparare il male , che era acca- 
duto sotto la condotta di Seckendorff. Carlo VI. 
malgrado suo, ma per consiglio de’ suoi ministri, 
inandò a continuar la guerra contro i Turchi il Con- 
te Oliviero Walli9, nomo impetuoso e brutale, e 
sopra tutto presuntuoso e superbo , che per brama 
d’ aver solo l’onore d’ una vittoria , che si credeva 
d’ aver sicura , venne a giornata coi Musulmanni 
senza aspettar il Generale Neuperg, che per ordine 
suo doveva raggiugncrlo ; e fu talmente rotto e scon- 
fìtto, che fu d’ uopo venir a vergognosi patti. Il Ge- 
neral Wallis ridotto a pessimo partito, mandò il 
Conte di Grosso Uffizial Piemontese , che sotto lui 
militava ; poi per 1’ importanza grandissima del ne- 
gozio lo stesso Neuperg a trattar 1’ accordo col ple- 
nipotenziario , che la Porta spedì per lo stesso affa- 
re , c che troppo bene informato delle intenzioni 
del Gran Signore propose condizioni durissime . Me- 
diatore del negoziato fu il Marchese di 'Villanova 
Ambasciatore alla sublime Porta . Gli Austriaci , co- 
stretti dalle circostanze penosissime, accettarono le 
condizioni proposte, e lo stesso Neuperg, bencliè^,d;c. 
con sommo rammarico , le sottoscrisse . Questa con 
dizioni portavano che si rendesse al Turco non so- 
lamente l’ importantissima ptazia di Belgrado, ina 
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Ih Vallaechia delta allora Austriaca, e la Servi» j 
1’ Isola e la' Fortezza di Orsova , una parte del 
Bannato di Tcmeswar con cerio Distrclio di Melie- 
dinz; distruggendone però le fortificazioni . Ter co- 
tali cessioni il Danubio ed il Savo divennero ter- 
mini ■divisorj de* due,Imperj Austriaco e Turco,® 
la Gertnania rimase spogliala, di ona sì larga e vaa ■ 
taggiosa frontiera ( 0 ) . 

V CAPO IX. 
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fUorte di Federigo Guglielmo I. Re di Prussia, à 
cui succede Federigo II. Carattere d’ ambedue » 
Morte di Carlo VI- 

'A.iiC. U di Prussia ebbe parte de’ disastri di Carlo 
*74°- vi. a cui s’ era mostrato sempre affezionato , non 
ostante ogni disgusto che ne avesse ricevuto. Con- 
tinuava però a sollecitare la Corte Imperiale , «he 
terminasse una volta la gran lite vertente da tanti 
anni per la successione del Ducato di Berg , e Giu- 
liers j e per trattar quell’ importante affare aveva 
mandato a "Vienna il Signor di Borck , e teneva in 
Olanda il Consigliere Luiscins per lo stesso oggetto, 
perchè dagli stati generali delle provincie unite pili 
che del consiglio Aulico dipendeva la risoluzione . 
Questi vi avevano interesse particolare per esser quei 
Ducati quasi confinanti con gli stati di quella Repub- 
blica , e nOn erano molto propensi a farne possesso- 
re il He di Prussia , che già aveva in Westfalia al- 
. ire possessioni , e con 1’ aggiunta di due stati , eli* 
, er ano in lite, poteva divenire vicino pericoloso agli 
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Ìtali Ólandcsi . La Francia che pure aveva qualche 
interesse in quell’ affare , vi s’ intrometteva come me-' 
diatrice piuttosto segreta, che pubblica; e il Mar- 
chese di Fenelenj, ambasciatore di Luigi XV. afJ 
l’ Ilaja, negoziava col Ministro Prussiano una transa* 
zionc , che soddisfacesse il Re , e contentasse medio-* 
cremente F Eleltor Palatino . Intento a questo nego-* 
zio , e distratta talvolta dalle doglianze di varj prin- 
cipi , di cui gli arrolatofi Prussiani seducevauo o ra- 
pivano i sudditi , il Re Federigo Guglielmo cadde 
ammalato, o piuttosto senti aggravarsi l’indisposi- 
zione contratta poco innanzi nel suo viaggio al Re- 
no . Gli umori già stemperati, gli si gettarono nelle 
gambe, che gonfiarono smisuratamente. Mentre t 
Medici trattavano^di aprir col taglio 1’ uscita a quel 
mali umori , l’ apertura si fece da se , e ne usci 
l’acqua morbosa; il sollievo che provò da quello 
sgorgo , durò assai poco , e dopo cinque giorni da-* 
chè la malattia si fu Manifestata , fini dì vivere eoa 
sentimenti di cristiana pietli . La Prussia perdette 
un Re rigido e severo , non meno verso la sua fa- 
miglia , che verso i sudditi suoi ; giusto per altro f 
salvochè nel fatto degli arrolamenti che autorizzava, 
c clic spesso erano violenze manifestissime. Eco- 
nomo oltre misura in tutto il resto, spendeva senza 
risparmio somme grandissime per aver soldati di alta 
corporatura; c con questa viva passione d’avere una 
armata fioritissima, e tre volte maggiore di quella, 
Mie la modicità de’ suoi stati, c la lor popolazione 
pareva comportare, evitava nondimeno ogni occa- 
sione di guerra . In ventisette anni di regno una 
sola ue intraprese per conto suo , e due volte man- 
dò truppe ausiliario all’ esercito Austriaco contro i 
Francesi sul Reno . Lasciò oltre alle figliuole, delle 
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quali Ire erano maritate, quattro figliupli, de’ quali 
il primogenito che gli succedette, si chiamò Fede* 
rigo 11. Appena sarchberi potuto immaginare un Fi- 
glio di carattere e di genio piji diverso dal padre. 
L’uno duro, aspro c nemico d’ ogni gentilezza, 
d’ ogni piacere, marito non tenero, ma fedele, tal- 
mcn teche non diede mai sospetto , nè ombra di 
amorazzi di sorte alcuna ; religioso fino al segno che 
da un buon monaco poco più si potrebbe pretende- 
re ; appassionato per gli escrcizj c 1’ apparato mi- 
litare, c alienissimo, come abbiami detto, dalla 
guerra . Federigo li. al contrario era umano, gen- 
tile , galante, mite e moderato nel punire anche 
falli gravissimi ; e ai doveri maritali sì poco incli- 
nato , che mai non giacque con la moglie, che per 
ubbidire al padre ; e che trattò del resto con altret- 
tanta gentilezza, quanta durezza aveva usata il pa- 
dre verso la Regina sua moglie , con cui giaceva, 
abitualmente. In fatto di religione 1’ incredulità , 
1’ indifferenza di Federigo II. fu così decisa , e così 
nota , come era stata l’ ortodossia scrupolosissima 
del padre . Federico II. con genio inclinatissimo 
agli studj pacifici , alla filosofìa , ai piaceri , poco 
curante de’ gran soldati, die il padre a costo di tan# 
• ti denari e tanti disgusti aveva cercati , richiamò 
glia sua coite, e mantenne la magnificenza, spetta- 
coli, musica, cantori, cantatrici, ballerini, pittori) 
decoratori , e tutto quanto in questa classe era stalo 
rigorosamente sbandito; e la tavola divenne delica- 
ta e sontuosa . 3Xon fu però meno diverso dal fasto- 
so suo avolo, -, che dall’ economo sito padre; aè si 
lasciò da donne, nè da favoriti governare come il 
primo , nè come il secondo lasciò ai Fieli e diret- 
tori spirituali influenza polìtica di sorte alcuna . Ri- 
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tenne dell' uno e dell’ altro ciò clic alla sicurezza 
delio stato , alla gloria sua, a! sno lustro, e al suo 
jngraudimento doveva contribuire . Uvei vedremo to- 
sto come a suo gran vantaggio impiegasse la solda- 
tesca , che Federigo Guglielmo pareva aver formata 
per passatempo e per diletto . 

Cinque mesi dopo il Re Federigo Guglielmo y 
morì pure 1’ Imperalo!- Carlo VI. in età di 53. am- 
ili , le cui virtù cristiane meritarono maggior lode 
che le politiche e militari ; e la piedi e borirà del 
sua cuore , l’ onestà de’ costumi si ammirarono in 
lui sommamente. Nelle cose di guerra e di stato, 
il Tegno suo fu prospero e glorioso, finché egli ebbe 
la roano e il consiglio del principe Eugenio , che 
presiedeva tanto alle deliberaz.ioni , che all’ esecu- 
zione d’ ogni impresa ; la bontà del cuor suo , che 
talora degenerava in debolezza, fu forse quella ebe 
gli abbreviò la vita . Certo è , che alcuni ‘mesi pri- 
ma di morire , in occasione ebe il Nunzio Pontifi- 
cio Paolucci fu a complimentarlo nel giorno suo 
Natalizio, Carlo VI. risposegli, die quello sarebbe 
stato 1’ ultim' anno della sua vita ; perché non si 
sentiva più forze da sostenere il cordoglio, che la 
sconfitta di tanti cristiani, e la perdita di Belgra- 
do , caduto in potere degl’ infedeli , gli cagionava . 
Fu questo 1’ ultimo germe maschile dell' augusta Ca- 
sa d’ Austria , che da piccolissimi principi , e dà 
uno stato che appena eguaglierebbe ora 1’ ultimo dei 
Principi, che barino seggio nella Dieta Germanica-, 
sali tant’ alto , die giunse a regnare sopra immense 
« coltivatissime provincie dalle rive del Reno fin 
presso alla foce del Danubio, e dall’Oceano Occi- 
dentale fino all’ Arcipelago . Nel mancare del primi» 
ramo delia • stirpe d’ Habsburgo / stabilito ih Ispa- 
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gna, era nato l’incendio che stese le sue fiamme 
in tulio l’Occidente d’Europa. Mancando ora il 
ramo Germanico, vedremo tutta l’Europa Orientale 
entrare in nuova guerra non sì disastrosa , nè sì lun- 
ga , qual fu quella che seguì la morte di Carlo II. 
Re di Spagna, ma essa laicerà il seme d’ una guer- 
ra orribilissima, che si riaccenderà dieci anni dopo 
terminate le due prime . 

Per quanto il buon Carlo VI. si fosse travaglia- 
to per assicurare all’ Arciducbessa Maria Teresa pri- 
mogenita delle due figlie, che lasciò, tutta- intera 
la successione , non era da sperare che la sua fa- 
mosa Prammatica Sanzione fosse rispettata da chi 
aveva titolo per violarla , ancorché ne avesse , vi- 
vendo l’ Imperatore , promessa 1’ osservanza . Dachè 
si trattava di ’ successione femminile, due case re- 
gnanti vi pretendevano in concorrenza delle Arcida- 
cliesse figlie del defunto Imperatore . Il Re di Spa- 
gna si presentò come discendente per la madre e 
per P avola del ramo primogenito della stirpe di 
Carlo V. Il Duca di Baviera Carlo Alberto piò aper- 
tamente, e con piò specioso titolo pretendeva di 
succedere a tutti gli stati, che Carlo VI. lasciava va- 
canti in virtù d’ una disposizione testamentaria del- 
J’ Imperator Ferdinando I. capo della linea Austriaca 
Imperiale e Germanica, perchè in lui, e non in 
Carlo V. eransi unite le due Corone Reali d’ Un- 
gheria e di Boemia, e 1’ Arciducale d’ Austria . Fer- 
dinando I. aveva ordinato nel suo testamento , « 
confermato in un codicillo del 1 34 "]., che mancan- 
do la posterità sua maschile, e quella del suo fra- 
tello Carlo V. , i regni predetti dovessero passare ai 
discendenti della sua figlia Anna, maritata ad Al- 
berto Duca di Baviera . Ora maucaudo la stirpe ma- 
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sellile tanto di Ferdinando , qnanto del snq fratelli 
Farlo, Alberto attuai Duca di Baviera, discendente 
jdalf Arciduchessa Anna figlia di Ferdinando I., si 
presentava come chiamato legittimamente alla suc- 
cessione . L’oggetto della lite non poteva essere di 
maggior importanza , e la decisione pareva dipende- 
re da una sola parola , che si trova variante nel- 
l’originale , e nelle copie del testamento di Ferdi- 
nando l. Nella copia di cui il Duca di Baviera pre- 
sentava l’estratto, leggevasi che 1’ Arciduchessa pri- 
mogenita del testatore, e i suoi discendenti per con- 
seguenza succederebbero ai regni d’ Ungheria e Boe- 
mia , in caso che non vi fosse erede maschie dei 
suoi .fratelli ; nell’ originale che il Cancelliere Au- 
striaco , Conte di Sinzeudorff, presentò a tutti i 
Ministri stranieri in presenza di quello di Baviera , 
in luogo di eredi maschj leggevasi eredi legittimi. 
Or mentre con manifesti , con deduzioni , con me- 
moriali e con repliche si agitava la lite tra le Corti 
di "Vienna e di Monaco , sopra la successione di 
due gran Regni, Federigo Re di Prussia, con le 
buone truppe che gli aveva lasciate il padre , si 
mosse a far valere le ragioni sue proprie sopra una 
piccola parte soltanto del vasto retaggio consistente 
in alcuni distretti della Slesia , che erano il princi- 
pato di Facgemdorff e di Jauer : provenivano le 
ragioni del Re da certi patti di famiglia , seguiti tra 
i principi di Faegerndorff , Ratibor, Brieg , Oppeln , 
Woltlau e Liegnitz, e gli Elettori di Brandenburgo. 
L’ avolo e il padre di Federigo II. avevan fatto piii 
volte forti istanze, ma sempre in vano, per ottene- 
re il possesso di quelle provincie , delle quali Fer- 
dinando II. d’ Austria si era impadronite con tutto 
Den. Riv. di Ger. fo.YI 8 ^ 


il resto «Iella Slesia . Vero è clic Leopoldo I. preva- 
lendosi delle circostanze in cui si trovava 1’ Elettor 
Giorgio Guglielmo , l’ aveva indotto a rinunziare alle 
sue pretensioni sopra quei principati . Ma i succes- 
sori di Giorgio Guglielmo dovettero aver protestalo 
contro quella rinunzia. Non si è però mai saputo 
di cerio se Federigo Guglielmo avesse in animo di 
cercarne anche a forza il possesso , se 1’ oceasion fa- 
vorevole si fosse presentala, nè tampoco se consi- 
gliasse il suo successore a tentar 1’ impiesa . Intesi 
bensì da un antico Ministro di Federigo II. versa- 
tissimo nella Storia Brandenburghese , che i pareri 
diversi che gli furon dati sopra quest’ affare , forme- 
rebbero molti grossi volumi, e che la più parte dei 
consiglieri, tanto del padre, che del figlio, ne’ pri- 
mi mesi del suo regno erano di parere contrario al 
partito che il Re prese , d’ invadere senza dichiara- 
zione di guerra la Slesia , come egli fece sci setti- 
mane sole dopo la morte di Carlo VI. 

Per quanto si cercasse di tener segreti i prepa- 
rativi di guerra «he si facevano nel Brandcnburgo, e 
ì Ministri Prussiani si studiassero di far credere alla 
Corte di Vienna , che il nuovo lor Re continuava 
nelle disposizioni pacifiche ed amichevoli verso 1’ ere- 
de , non fu però possibile che il Ministro Austriaco 
del defunto Imperatore, Dacmrat residente in Ber- 
lino , non se ne avvedesse , e non sospettasse 1’ og- 
getto degli apparecchi militari che vedeva farsj . Ne 
informò sollecitamente la sua Corte, la quale per 
assicurarsene maggiormente mandò a Berlino sotto 
colore di fare i consueti complimenti al nuovo Re 
il Marchese Botta Adorno Pavese , personaggio espe- 
rimenlato in diversi affari , e che da lungo tempo 
era specialmente favorito del Granduca Francesco 
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marito della Regina (<z) . L’ accorto Ministro non so- 
lamente trovi) fondatissimi i timori che il Doemrath 
aveva trasmessi a Vienna , ma ancora s’ ingegnò di 
distornare il Re dalla meditata invasione . In due 
udienze particolari cercò d’ insinuargli la difficolti 
dell’ impresa e il pericolo a cui si esponeva. Ma 
Federigo accorto e pronto al pari del Botta gli ri- 
spose la prima volta con termini figurali, conformi 
a quelli che usato aveva l’inviato Austriaco; poi 
disse chiaramente che il partito era preso, e che 
passato era il Rubicone . Egli aveva tuttavia per 
parte sua mandalo a Vienna il Conte di Goeller, 
affinchè di concerto con due altri Ministri , il Conte 
Borck , e il Marchese Kirckheysan , facesse alla Re* 
gina proposizioni d’ accordo . Queste portavano che 
il Re era non solamente alieno dal voler far guerra 
alla Regina d’ Uugheria , che anzi era pronto ad 
adoprarsi con tutte le sue forze per difenderla con- 
'tro chiunque le contendesse la successione , solo che 
essa fosse contenta di fargli ragione alle sue giuste 
pretensioni sulla Slesia . Ma il consiglio Viennese 
tìCiisò il partito che si offeriva , per non dar con tal 
cessione segni di debolezza , e ansa agli altri preten-, 
«denti , di far simili proposizioni . Nè vi mancarono 
Cortigiani che prendendo a parlar col tuono a cui 
quella Corte era assuefatta, andava» dicendo essere 
'cosa assai strana che un Principe , il cui uffizio era 
di dar l’acqua alle mani all’Imperatore, osasse ora 
prescrivere condizioni e dar leggi alla figlia ed ere- 
de dell’ Imperatore medesimo . Nel tempo stesso il 
Colile di Getter ebbe I* ordine di mostrare al Gran- 
duca Francesco una lettera del Re , m cui v’ erano 
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queste parole : Se il Granduca vuol perdersi si per- 
da . Cosi si ruppe ogni trattato , e il Conte Golter 
e i suoi Colleglli pattiron di Vienna ; e il Marche- 
se lasciando Berlino passò a Pietroburgo per un so- 
migliante motivo a quello per cui era stato manda- 
to a Berlino - Era morta l’Imperatrice Anna otto 
giorni dopo Carlo VI. , ed eragli succeduta la nipo- 
te , Principessa di Mecklenburgo con titolo di Reg- 
gente a nome del suo figliuolo Ivano III., fanciullo 
d’ appetta due anni . Essa aveva dichiaralo correg- 
gente il suo marito Duca Ulrico di Brunswick .co- 
gnato del Re di Prussia . II Marchese Botta tratta- 
va con gran vivacità d' impegnar la Russia in favo- 
re della Regina di Ungheria . Federigo II. vi spedi 
per traversare i passi che faceva il Botta un uomo 
non meno attivo, qual fu il General Winterfeld , a 
cui venne fatto di condurre il Ministero di Pietro- 
burgo ad una lega difensiva con la Prussia . Questo 
bastava a Federigo, perchè mancando a Maria Te- 
resa 1’ ajuto della Russia le riusciva diffìcile d’ impe- 
dire i Prussiani d’ invadere la Slesia . E già v’ erano 
entrati anche prima clic il 'Conte Getter avesse in- 
tavolato la trattativa, perché il Re prevedeva benis- 
simo che le proposizioni sue sarebbero rigettate. Il 
Re partì di Berlino ai ai. di Dicembre, per met- 
tersi alla testa delle sue truppe , che lo avevano 
preceduto , consistenti in venti battaglioni e trenta- 
sei squadroni , ai quali dovevan tener dietro altri sei 
battaglioni destinati a far 1’ assedio di Glogau . 1/ e- 
sercito che in tutto montava a ?.5ooo. uomini parve 
bastevole alla progettata conquista, perchè in Slesia 
le forze che vi aveva I’ Austria eran tenuissime . IN© 
marciare verso Breslavia i Prussiani armali andava- 
no spargendo copie delle dickiarazioui distese tn for- 
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ma di manifesto , in cui per parte del Re si di- 
chiarava eli’ egli non aveva intenzioni ostili contro 
la Regina di Ungheria, e che veniva soltanto eoa 
intenzione di guardar la Slesia dall’ invasione che si 
poteva temere per parte de’ pretendenti alla succes- 
sione di Carlo VI. La Francia non aveva ancor con- 
tratto alcun impegno con la Prussia ; ma Federigo 
II. era troppo sicuro che essa era per secondarlo , 
giacché non s’ignorava che il Re d’ Inghilterra Flet- 
ter d’ Hannover dichiaratosi per la Regina d’Unghe- 
ria, obbligava la Francia al partito contrario, e le 
lettere del Cardinal di Fleury al Re di Prussia lo 
confermavano nella fiducia d’ aver favorevole al suo 
disegno quella potenza. S’avanzò dunque Federigo 
II. nella Slesia, e nel corso d’ un solo inverno, 
stagione poco propria alle spedizioni militari, s’ im- 
padronì di tnttc le piazze all’Occidente di Bresla- 
via . Prese i borghi, e poi entrò con poco ostacolo 
in quella capitale ; prese poi la picciola città e il 
mal guarnito castello di Oglau , e assaltò Neisse 
che poca difesa poteva fare . Vennegli frattanto in- 
contro con un esercito non minore di quello che 
egli aveva , il Maresciallo di Ncupcrg, che la Regi- 
na d’Ungheria incontanente dopo il suo avvenimen- 
to al Trono aveva messo in libertà, e ristabilito nel- 
le sue cariche . Egli era nella Moravia con cavalle- 
ria migliore della Prussiana , e con infanteria piò 
agguerrita che non era quella , che formata aveva 
nelle sue piazze e ne’ suoi giardini iì defunto Re di 
Prussia . Ma Neuperg non aveva nè 1’ ingegno di 
Federigo II. nè la bravura del Maresciallo Schweriu 
che comandava sotto il Re ; benché dall’ una parte? 
e dall’altra si facessero falli essenziali , uno deipeg- 
giori ne fece il Neuperg , che «I lasciò sorprendere 
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nel villaggio di Molwitz , dove si era accantonato J 
• per lentezza sua o per negligenza degii uffiziali 
subalterni, die mal eseguirono gli ordini suoi. Il 
Re di Prussia , che si era forse con più ardire che 
prudenza avanzato fin presso a quel villaggio, ri- 
schiò d’ esser attorniato e pieso dai nemici; e man- 
cò anche un bel colpo che poteva fare se in vece 
di perder due ore a sclùerar metodicamente, c< ine 
poi scrisse egli stesso, le sue truppe, avesse assu - 
tato subitamente gli Austriaci nel villaggio di Mol- 
ivi tz, senza dar tempo al Neuperg di uscirne, c or- 
dinarsi in battaglia. Gli errori commessi d’ambe le 
parli rendettero per molte ore la battaglia indecis: 
ma sempre sanguinosa . 11 Re di Prussia stesso la 
credette talvolta perduta affatto dal canto suo ; c 
còsi sarebbe stata, se il Maresciallo Schtverin mi- 
glior allievo di Carlo XII. , che Neuperg non fosse 
del Principe Eugenio , non raddrizzava le cose con 
un movimento molto opportuno , che pose in rotta 
gli Austriaci , e fissò la vittoria dalla parte del suo 
Re . In paragone di tant’ altre seguite nel principio 
del secolo, e di quelle clic seguirono, fu questa 
battaglia di piccioli eserciti ; e la perdita poco di- 
versa dalle due parti ; ma le conseguenze furono df 
maggior importanza che di tante altre segnalate vit- 
torie , perchè da essa ebbe il vero suo principio f in- 
grandimento della Potenza Prussiana , la quale da 
quel giorno in poi si sollevò al grado delle 'prime 
d’ Europa , e divenne emola dichiaratissima dell’ Au- 
stria , che fin allora era stata assolatamente predo- 
minante . L* Inghilterra e la Francia si diedero a 
gara a tirare nella loro alleanza il Re vincitore , le 
cui truppe avevan dato si gran prove di lor bravura, 
e fatto avevan ragione alla disciplina di Federigo 
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Guglielmo , che (in allora era stala riguardala come 
tattica pili d’apparenza che di sostanza. Federigo 
II. il giorno dopo quella battaglia mandò a porre 
1* assedio a Brieg, dove comandava il Conte Picco- 
lomini d’ Aragona , che per la difesa , che fece , in 
lina piazza mal munita e mal guarnita , fu singoiar- 
'mente lodato dal Re vincitore; il quale lasciando ad 
altri il carico di quell’ assedio , si fermò a Motiviti 
col grosso del suo esercito, a cui si era unito un 
corpo di truppe comandate da un Duca di Holstein, 
sopraggiunto tardi dopo la battaglia, ed un’altra 
minor truppa condotta dal General Winterfcldl , che 
tornato di Russia si distinse in quella prima campa- 
gna , e si acquistò sommo credilo appresso il Re . 
Colà andarono parte a felicitarlo, parte a proporgli 
articoli ed alleanze Milord Ifiudford, Ministro di 
Giorgio li. come Re d’Inghilterra, ed un Suickelt 
a nome dello siesso Re come Eleltor d* Hannover.' 

Erasi intanto convocata la Dieta in Francfort 
per eleggere 1* Imperatore . Il Re di Francia già vi 
aveva mandato per Ambasciatore il Maresciallo Relleis- 
le: quest’ uomo sì celebre non meno come negoziatore 
che come guerriero , andò anche a complimentar il 
Re di Prussia nel suo campo di Molwitz , e a pro- 
porgli la lega con Francia. Così negoziavasi in quel 
tempo con diversi oggetti e con gran segreto da tre 
diversi Ministri , c a condizioni diverse . Ma il nego- 
ziato prendeva impulso dalle istruzioni che si chie- 
devano da Londra c da Parigi , c piu dalle notizie 
che venivano da Pietroburgo , dove un Conte dì 
Linar , Ministro di Sassonia , favorito della Reggen- 
te, aveva fatto cangiare sistema in modo, che si ave t 
va a temere di veder quella formidabil potenza pren- 
der partito perla Regina d’Ungheria di concerto con 
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1* Inghilterra . Il Dnca Ulrico di Brunsvick Correi- 
genie e Generale delle truppe Russe , aveva anche 
egli cangiato d' inclinazione , sollecitato dall’ avola 
sua, e dall’Imperatrice vedova madre della Regina 
d' Ungheria sua zia . Federigo di queste cose informa- 
to , e conosciuta la doppiezza del Gabinetto di Lon- 
dra, usò dell'arte stessa, e menando in lungo con 
diverse condizioni che andava domandando , e per 
cui si dovevan aspettar nuove istruzioni , negoziava 
col Belleisle con gran cautela e segreto , e finalmen- 
te eoncluuse con Francia l’alleanza, di cui l’artico- 
lo principale era che si garantisse alla Prussia la bas- 
sa Slesia, e il Re di Prussia concorresse all’ elezione 
dell’ Imperatore in favore del Duca di Baviera . Il 
trattalo segretamente conchiuso fu da un altro aucor 
più segreto fra poche settimane annullato . Frattanto 
Federigo ebbe un bel pretesto di impadronirsi real- 
mente di Rreslavia , che in vigor de’ suoi privilegi 
si governava quasi a modo di città libera , cd era 
disobbligata dal prender parte attiva in simil guerra . 
Quando i Prussiani v’ entrarono da principio , ne 
uscirono tosto senza lasciarvi guarnigione , e si per- 
mise alla municipalità di conservarsi neutrale . Ma 
la classe nobile degli abitanti, e specialmente le 
donne divote , e quelle clic avevano i lor patenti al 
servizio della Regina, erano avversissime al nome 
Prussiano, e tramarono nelle lor conversazioni, che 
chiamarono pie conferenze , di larvi introdurre guar- 
nigione Austriaca, per evitare il pericolo di veder 
quella Città in poter d’ un Principe Eretico . II Re 
di Prnssia trovò modo di far introdurre in quel di- 
voto cerchio una signora , che fingendo zelo deter- 
minato contro i Prussiani , fece parlar tutte le al- 
tre , scoperse i lor disegni , e ne informò il Re e il 
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Maresciallo Schwerin , die prontamente prevenendo 
il Neuperg , fece con qualche strattagemma entra* 
alcuni soldati nella Città,* i quali impadronitisi del* 
le porte, vi fecero senza ostacolo entrare molti bau 
taglioni , che senza tirar un sol colpo, o versar 
eia di sangue , indussero la cittadinanza a prestai 
omaggio al Re di Prussia ; e la neutralità che gli 
si era accordata fu con ciò abolita. Il libero posses- 
so della Capitale, così commerciante e doviziosa, 

: eco gran facilità ai Prussiani di mantenersi in Sle- 
sia , perchè ne traevano in abbondanza i viveri per 
via deli’Oder, che la traversa. Mentre Federigo 
per tal modo acquistava terreno, e fermava il piede 
in Slesia, i Francesi e i Bavari s’avanzavano per 
ima parte nella Boemia e nell’ Austria verso Vienna, 
talmente che la corte s’apprestava a partire per an* 
date in luogo più sicuro . Da uu’ altra parte i Frati 
cesi minacciavano l’Elettorato d’ Hannover. La ve- 
dova Imperatrice Elisabetta, zia del Duca Ferdi- 
nando di Brunsvick che militava nell’ esercito Prus- 
siano , non cessava di sollecitare il nipote che di-,; 
stornasse il Re dal far guerra alla Regina sua figlia.' 
Il Re d’Inghilterra, temendo per li suoi stati Ger- 
manici ereditar] , mandò ordine al suo Ministro Hindr 
fort , di trattar sollecitamente qualunque; pace o tre- 
gua tra il Re e la Regina . Hindfort persuase gli 
Austriaci della necessità di levar alla Francia un 
tale alleato, e indusse Neuperg a trattar verbalmen- 
te ed iu presenza col Re stesso j il quale non ebbe 
«lifTicollà d’andar solo con un solo Colonnello ad 
Abboccarsi col Maresciallo Austriaco , il qual* parar 
mente non ritenne a colloquio altri cheil General Lea- 
lulti s . Milord Hiudford vi assistette come Mediatore; 
Den. fi tu, ditier. io. VI »... gbrv 
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H partito che proponeva al Re, era vantaggiosis- 
simo; giacche gli si cedeva tutto quello che aveva 
conquistato , e di più l’ importante piazza di fteisse, 
che ancor tenevasi dagli Austriaci; e questo poteva 
Bastare in politica a rompere il trattato conchiuso 
pocanzi col Belleisle . Ma un altro non rneuo im- 
portante motivo lo alienava dalla lega di Francia . 
Ce lo lasciò scritto , e chiaramente spiegato egli 
stesso ; ed è particolarità troppo essenziale per co- 
noscere il pericolo, che corse allora la Germania , 
di essere indirettamente , ma validamente governata 
dalla Francia. 


CAPO X. 

Prospetto di divisione della Germania tra quattro 
Sovrani . Convenzione verbale e segreta tra il ile 
di Prussia e gli Austcriai . Famosa ritirala del 
Belleisle dalla Boemia . 

A.diC. H Cardinal Ji Fleury e il Maresciallo di Belle- 
?7 4 2, isle che lo consigliava e lo secondava più d’ogn’ al- 
tro ministro , supponevano la potenza Austriaca ca- 
duta affatto , e la Regina di Ungheria come spo- 
gliata senza scampo . Fondati su tal supposizione , 
e lusingandosi di dar legge agli alleati c ai nemici 
a lor modo, facevan disegno di spartirii retaggio di 
Carlo VI. in questa maniera . A Maria Teresa la- 
sciarsi l’Ungheria, 1’ Austria > la Stiria c la Car- 
inola . Al Duca di Baviera, già coronato Re di Boe- 
mia , si assegnava , oltre questo bel regno , il Tiro- 
Io e il Brisgau , i quali uniti alla Baviera forma- 
vano uno stato assai riguardevole . Al Re di Prussia 
.credevano che bastasse la bassa Slesia , pigliandola 
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eia Nei'sse fino a Crossen su i confini del Branden- 
burgo . Finalmente all’ Eleltor di Sassonia si destina- 
va la Moravia con 1’ altra parte della Slesia detta 
alla Slesia, o Slesia supcriore; il che con l’Eletto- 
rato veniva a formar un altro stalo non inferiore al 
Prussiano e al Bavaro . Ben sapevano i distributori 
di tante provincie , che fra quattro potentati così 
fra loro vicini e per poco uguali , e però necessa- 
riamente emoli gli uni degli altri, dovean nascere 
contese infinite, delle quali niun altro che la Fran- 
cia poteva esser arbitra . In tal maniera essa avreb- 
be governato, mediante quattro potentati a lei di' 
voti , la massima parte d’ Europa e la Germania a s. 
subitamente con suggerimenti che divenian presso a 
poco comandamenti . I Principi del Reno e della 
Franconia , tanto secolari che Ecclesiastici / che a- 
vrebbero potuto far altro che piegarsi ai voleri del 
Gabinetto Francese, sei potentati maggiori ne pren- 
devano legge ? Lo stesso Re d’ Inghilterra avrebbe 
a gran pena conservato o governato liberamente il 
suo elettorato di Hannover. Federigo II. che ci la- 
sciò questa notizia de’ disegni ambiziosi del Gabi- 
netto Francese, e che ne poteva essere sicuramente 
persuaso dai discorsi che gli tenue il Belleisle, non 
dice a chi si destinasse il Milanese ; solamente ve- 
diamo che non era compreso nella parte della Re- 
gina di Ungheria , nè in quello del Duca di Bavie- 
ra ; probabilmente s’aveva in pensiero di darlo al 
Be di Sardegna in cambio della Savoja , come ave- 
vano dato la Toscana al Duca Francesco di Lorena 
in cambio del suo Ducato ( a ) . 

Se il Re di Prussia ebbe in quel tempo notizia 
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recisa di questo progetto , egli aveva certamente tor- 
te motivo di raccomodarsi con la Regina , poicliè 
nulla più era per ottener dai Francesi di quello elie 
la Regina era costretta di cedergli , cioè la bas-a 
Slesia ; e molto più gli conveniva trovarsi in mezzo 
a due potenze che si contrabilanciavano, che render, 
si soggetto ad una soia, quale sarebbe stata la Fran- 
cia, se il progetto de’ suoi Ministri si effettuava. Al 
vantaggio suo particolare nel traversare il disegno 
de’ Francesi andava unito 1’ enor della Nazione e dei-, 
l’Imperio Germanico, nell’ impedire che non cades- 
se nella dipendenza totale di una Potenza straniera. 
Queste riflessioni o tutte o parte determinarono Fe- 
derigo II. a conchiudere segretamente una tiegi.a 
con gli Austriaci, risoluto bensì di accrescere lo Sta* 
to suo con 1' acquisto della Slesia, ma di non lasciar 
totalmente spogliar 1’ Austria. La tregua si fece pe- 
rù in tal modo clic il Re restava ancora in libertà 
di romperla senza taccia di mancar di fede , poiché 
egli si protestò espressamente, che qualunque vol- 
ta gli Austriaci palesassero il trattato , egli 1’ a- 
vrebbe guardato come non fatto ; ed era persua- 
so che gli Austriaci non avrebbero mancato di pa- 
lesarlo , siccome avvenne. Un ministro di "Vienna 
mandato a Dresda per trattar di pa ce col Marescial- 
lo di Belleisle, trovandolo renitente alle proposizioni 
che gli si facevano per parte della Regina, venne 
a dirgli che in ogni caso la sua padrona aveva ora- 
mai poco a temer dai Francesi e Bavari, dachè il 
Re di Prussia aveva fatto tregua. Somiglianti discor- 
si si fecero da per tutto da diversi emissarj Austriaci-, 
ora per determinare i Francesi aila pace , ora per 
isbigottir il Re di Polonia , dandogli a credere che 
i fì ossidili <T accordo con gli Austriaci erauo per in 
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Vaderc la Ln sazia ; Allora il Re di Prussia si cre- 
dette autorizzato a romper la tregua conchiusa sol- 
tanto a voce j e con la protesta sopra accennata 
d’ esser libero di romperla se Veniva pubblicata. La 
guerra si faceva frattanto malamente da’ Francesi e 
da’ liavari . 11 Maresciallo Duca di broglio mandato 
a comandar in luogo del Belleisle, che amava me- 
glio negoziare che battersi , non fece nulla di rile- 
vante nella iioemia : e il Duca di baviera, poco es- 
perto di guerra , seguitò i piani di campagna inai 
ideati , in vece di seguir il consiglio clic gli diede 
il Re di Prussia , d : andar con forza direttamente 
contro "Vienna . Il Re d’ Inghilterra temendo per su 
stesso l’invasione dell’Elettorato di Hannover , e 
per corito della sua nazione i vantaggi clic la Fran- 
cia poteva acquistar in Germania , esortava , solleci- 
tava c l’ Austria e la Prussia alla pace . Federigo 
v’ inclinava certamente ; ma persuaso che per far 
una pace vantaggiosa con l’ Austria , la quale pcc 
ogni picciola vittoria che riportasse , ripigliava hi 
fierezza, con cui soleva trattar i Principi .dell’ Im- 
perio , stimò necessario di dare àll’ armata Austriaca 
qualche sensibile sconfitta per far abbassar il tuono 
del Gabinetto. Nella primavera del ■> Rientrò 

Broglio si travagliava intorno a Praga con poco suc- 
cesso, il Re di Prussia andò incontro al Principe 
Carlo di Lorena . Si venne a battaglia tra C.-aslan " 
Chotusiz , La vittoria fu decisivamente de’ Prussia- 
ni ; e il frutto clic si raccolse fu la pace ; corchiti'" 
a Bieslavia tra la Regina di Ungheria e il Re di 
Prussia alle condizioni che questi desiderava, che 
erano di farsi confermar la cessione della Slesia . 

L’ armata Francese forte di uomini, che 

si trovavano io Pr^a 5?:to iJ cimando dal Deca J.i 
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Broglio c Jel Maresciallo di Belleisle , corse allora 
gran pericolo di esservi affamala e presa dagli Au- 
striaci, ed ebbe ordine di ritirarti. Il Broglio già 
n’ era partito ; il Belleisle a cui toccò d’ eseguir 1 or- 
dine, l’eseguì con tale abilitò che quella sua riti- 
rata lu da molti paragonala a quella dei dieci mila 
Greci, clic Senofonte dagli ultimi confini delia Per- 
sia ricondusse in patria, benché la differenza del 
cammino che ebbero a fare i Greci, e quello che ave- 
van da fare i Francesi sia grandissima . Uscito dalla 
Boemia per lo stretto passo di Egra, fra difficolta 
grandissime nel rigor dell’ inverno , per cui peri piu 
che la mela dell’ armata , Belleisle condusse i nove 
mila soldati che gli restavano in Franconia , e di la 
andò a sollecitare a Francforle l’elezione dell Im- 
peratore . 


CAPO XI. 

Il Duca dì Baviera eletto Imperatore col nome di 
Carlo VU. Disagio estremo a cui è ridotto . Si- 
tuazione vantaggiosa e negoziati di Federigo II. 

iì.dìC. I due Candidali erano il Gran-Buca di Tosca- 
7 74 ^na, marito della Regina di Ungheria, e il Duca di 
Baviera. L’influenza della Francia e i maneggi d«l- 
1’ attivissimo Belleisle determinarono la pluralità dei 
«uffragj elettorali in favore del Ilavaro , che prese il 
nome di Carlo VII, Per questa elezione la Corona 
Imperiale usci dalla Casa d’ Austria , che 1 aveva 
tenuta cinque secoli con poca interruzione, e per 
Ire secoli continui senza interruzione da P ederigo 
III. fino a Carlo VI. Non mancavano all’ eletto Im- 
peratore qualità meri levo! i di sì alto grado . Oltre 


h chiarezza del sangue , eguale per lo meno a quel- 
la di qualunque altra schiatta Sovrana, egli aveva 
sentimenti d* onore e coraggio e generosità, ma 
ingegno non trascendente; poca esperienza aveva 
di governo , e meno ancora di guerra ; qualità af- 
fatto necessarie rielle sue circostanze difficilissime 
Nè fra i Generali suoi sudditi ne aveva alcuno che 
potesse supplire a quello che in lui mancava . Co- 
stretto a secondare i disegni , e seguitare i consiglj 
de’ Francesi e quelli del Ke di Prussia, non soddis- 
fece nè a questo , nè a quelli , i quali nulla dime- 
no per proprio interesse ed onore erano forzali di 
sostenerlo . Nella lunga serie degli Imperatori da 
Carlomagno fino a lui , benché ne fossero stati al- 
cuni ridotti a miseria estrema , niuuo ne fu però che 
senza essere spogliato della sua dignità si vedesse 
ridotto a tali strettezze, quali furon quelle di Carlo 
VII., a cui furon necessari i sussidj di Francia per- 
chè non morisse di fame , espressione usata dal Du- 
ca di Noailles scrivendo a Luigi XV. 

Poche settimane dopo 1’ elezione di Carlo VII; 
morì il Cardinal de Fleury , che da venti anni go- 
vernava con autorità assoluta sotto nome del Ke 
Luigi XV. suo allievo . La sua morte portò certo 
gran cangiamento nel governo di quella monarchia , 
rimenandola di nuovo sotto f’ influenza donnesca; e 
dividendo fra quattro Ministri , per lo più discordi 
tra loro , la somma degli affari , che sotto il Cardi- 
nale dipendevano da un capo solo , non portò mu- 
tazione alcuna di rilievo agli affari della Germania . 

Nel grande oggetto di abbassare la Casa d’ Austria 
non vi poteva esser diversità di pareri , tanto più ( 

essendo essa strettamente collegata con F Inghilter- 

ra . Nè anche vi era dubbio che per ottenere un 


f;il fine non fosse d’ uopo l’ aver confederato ed 
;imico il Ile di Prussia . Luigi XV. nel dar parte a 
innesto He della morte del Cardiual Ministro, gli 
i.iOjnó chiaramente quanto bramasse di continuare 
i ou lui la corrispondenza cito per innanzi passava 
tra esso e Fleury . Al Duca di Noaillcs fu dato il 
•.aiicot della guerra di Germania, ed egli ebbe sotto 
!,ii il Duca di Drammoni e il Duca di Charties che * 
fu poi Duca d’ Orleans . Pareva che gli affari della 
guerra dopo la morte del Cardinale che non 1’ ama- 
va , fi non se ne intendeva, dovessero procedere 
j^qn più vigore e più prosperamente; e pure l’anno 
mille settecento quarantatre fu per ogni verso infe- 
lice per la Francia e per li confederati suoi, Car- 
lo VII. e Federigo 11., e tutto parve andare a se^ 
conda de’ voti di Maria Teresa e del Re Giorgio II. 
suo alleato. Sgombrata Praga dai Francesi, essa vi 
fu ricevuta festevolmente, e coronata Regina di Boe- 
mia . Il Conte di Khevenhuiler battè e fece prigio- 
ne il General Bavaro Minucci , costrinse il Mare- 
sciallo Sedendovff per suo scampo a dichiarar neu- 
trale l’esercito Bavarese clic comandava, e tutta la 
Baviera fu occupata dagli Austriaci che fecero pre-* 
stare omaggio alla Regina . Carlo VII. spoglialo dei 
suoi siali ereditarj , quasi nel tempo stesso che ve- 
sti il manto e la Corona Imperiale , ritiratosi in 
Fiancfort spediva inutilmente ordini e decreti per 
armare in sua difesa i Principi dell’ Imperio , e so- 
steneva tristamente la vita stessa con gli scarsi sussi- 
di di Francia procuratigli dal Chavigny , che presso 
lui risiedeva, c dal Noailles che dirigeva gli affari 
della Germania . Le truppe Inglesi con le Ausiliario 
Oiaudesi ed ITannoveriaue , or comandate dal Re 
Giorgio in persona, ora da Milord jStairs, Generalo. 
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Ordito e focoso, diedero una rotta all’armata Fran- 
cese condotta dal Noailles , e sotto lui dal Duca di 
Grammont , che per soverchia brama d’ esser fatto 
Maresciallo, si cimentò fuor di tempo a Dettingue^ 
vicino a Ascliaffenburgo , su la riva diritta del Mei-* 
no . Il Re di Prussia per tutto 1’ anno, in cui questi 
fatti seguirono, badava a rifare il suo erario , che lo 
due precedenti campagne avevano esausto , a com- 
pire i battaglioni e gli squadroni suoi , e ad esercita» 
gli uni e gli altri , e dava tuttavia orecchio alle pro- 
posizioni che da’ Ministri di varie Corti gli venivan 
latte per impegnarlo nella guerra , che continuava ; 
ma egli d’altro canto, per mezzo del Maderfeld suo 
Mi nistro a Pietrobuigo , esortava quella Corte a non 
»’ impegnare in favore della Regina Austriaca . 

CAPO XII. 

. . ' . • . ' t 

Rivoluzione e Negoziati in Pietroburgo , relativi 
alle cose di Germania . Lega di Principi Tede- 
schi . Campagna del Prìncipe Carlo di Lorena » 
di Federigo 11. Re di Prussia , 

Le rimostranze , che 1’ Imperatrice vedova di 
Carlo VI. fece replicatamente con lettere lamentevo- 
li , avevan fatto piegare in favore della Regina di 
Ungheria sua nipote , il Duca Antonio Ulrico , pa- 
dre dell’ Impérator fanciullo Ivan III: e gli amori 
della Principessa Reggente per il Conte Liuar , Mi- 
nistro di Sassonia, 1’ avevan fatto inclinare allo stesso 
partito , che era quello di Angusto . Laonde pareva 
da aspettarsi che la Russia s’ unisse con 1’ Austria', 
« che un’ armala di Moscoviti TOlÙ&tO *1 soccorso 
J)k v. Ri*, di Gtr. &iXl 
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della Regina d’'Uugheria , e del Re di Polonia . Il 
Marchese della Cheiardie , Ambascialor di Franc a > 
a fine d’ impedir quest’ unione eh’ egli , temeva , die- 
de inano ad una fazione di malcontenti delle cose 
presenti, e particolarmente ad un Chiruigo intrinseco 
della Principessa Elisabetta figlia di Pietro, la quale 
si era non per ambizioue, ma per genio e piacer suo 
conciliato l’ affetto della guardia Preobazinska . La 
trama fu ordita ed eseguila in una notte, talmente 
che nello spazio di poche ore la Reggente , il suo 
marito, Ivan III. lor figlio , e i principali loro ade- 
renti furono arrestati , mandati con buona guardia , 
* la Principessa Elisabetta messa sul treno. La Che- 
tardie si lusingava clic la nuova Imperatrice, cono- 
scendosi a Irsi obbligata, prenderebbe parte negli af- 
fari d’Europa conformemente ai discgui e gli interes- 
si del Re suo Padrone; Il Marchese Botta che anco- 
ra era a Pietroburgo, pievcdendo quello che natural- 
piente doveva succedere , volle far anche egli la par- 
te sua, e tentò di sollevar segretamente molte perso- 
SBe potenti d> quelja Corte contro Elisabetta , promet- 
tendo loro la protezione e l’ajuto della Regina d’Un- 
gheria , a cui non poteva non rincrescere vivamente 
veder deposti e tristamente esiliati i suoi più stret- 
ti cougìunti. Nè tralasciò d’insinuare che gli era no- 
to che anche al Re di Prussia , cognato del Duca 
.Ulrico, sarebbe cosa gratissima il vederlo ristabilito 
nel grado suo . Prima però che la cospirazioue scop- 
piasse, il Botta, che l’aveva formata, passò da Pie- 
Uobuigo a Berlino , appresso la cui Corte egli era 
anche accicditato . La congiura fu scoperta avanti 
che eseguila jj congiurali ariestati e puniti; e 1’ Im- 
peratrice Elisabetta assicurata dalle deposizioni degji 
arresigli delia parie che y’ebbeua Ministro Austria- 


co , inclini maggiormente al partito contrario , die 
'era quello rii Francia. Persuasa dall’ altro canto che 
il Re di Prussia non poteva aver aderito ai disegni 
della Corte di Vienna e del Botta, non solamente 
non fece risentimento contro di lui , ma gli mostri 
maggior amicìzia, ed attese a prevenire la rivolu- 
zione, a cui quell’ Impello nascente era stato sog- 
getto . Risoluta di non voler marito, nè di lasciare 
prole che avesse titolo di succederle, dichiarò* e 
fece riconoscere per suo successor presuntivo il Du- 
' ca di Holstein , figlio di Anna sua sorella primoge- 
nita , morta nel 1728. , e gli fece prendere il titolo 
di Gran-Buca . Era questo Principe in età di pd- 
' tersi accasare , e si pensò incontinente a trovargli 
la sposa , nè questa poteva cercarsi fuori dell’ Ale- 
magna , giacché cattolica non si voleva $ ■ e il Re 
' d’ Inghilterra non aveva figliuole d’età confacente a 
quella del Gran-Duca. Il Re di Prussia, da cui si 
domandò consiglio , propose come per ogni riguardo 
‘ convenientissima la Principessa di Anhait Zerhst fi- 
glia di Cristiano Augusto, morto in grado di Gene- 
rale nelle sue truppe . Con questo matrimonio si ot- 
tenne se non altro, che la Corte di Russia non con- 
traesse lega contraria a quella che la Prussia era 
per rinnovare con la Francia e la Baviera, ed altri 
minori Piincipi dell’ Imperio . 

La F rancia' travagliava in quel tempo a formar 
in Germania una lega da opporre all’ Austria per 
' sostegno delf Imperatore Bavaro . Luigi XV. consi- 
gliato in questo affare particolarmente dal Marescial- 
lo di Noailles , mandò a Carlo VII. che risiedeva in 
'Francfort il Chavigny , il quale trovandosi nel cen- 
’tro della Germania poteva trattare con diversi Prin- 
cipi , ed aveva commissione d’ unirli in*lega coll’ Im- 


*<J 

f era,0T * } " a s °r'à «uno d’ impedir questo Principe 
cJ.e , 10.1 ** gettasse in braccio all’ Inghilterra , liran- 
ai c le I Impeiio nella sua coufedciazioue contro 
a Francia. Non solamente gli offeriva la .estinzio- 
ne de suoi Stati, occupati dagl, Austriaci, ma anco 

d ! pr0Curar « li un vantaggiosissimo della Ra- 

vtcra , in luogo della quale gli s , f a< „ a speiaie di 

foraarg, un reame della Àtomo, della Fianca con- 
tea c della Lo iena , clic gii alleati Austriaci si pro- 
mettevano di ritogliere alla Francia . I! primo a di- 
chiararsi disposto ad entrare nella progettata lega, 

. GB 6 , . ,e, “o Principe d’Hassia . Aveva questo Prin- 
cipe sci mila Hassiani al soldo d’ Inghilterra , e sì 
effenva di ritirargli cd impiegarli in servizio del- 
I Imperatore, che gli avrebbe pagati coi sussidi di 
Francia .11 R c d, Prussia ciò sentendo, entrò assai 
volentieri ,n trattato , pronto a cangiar partito, poi- 
chc poco s. fidava della promessa fattagli nel trat- 
tato d. Breslavia, e diede ordine al Barone di Kli„- 
jgraeilen , suo ministro appresso 1* Im pcratore Cari» 

' ’ dl doma ndarc quali erano le sicurezze che 
poteva sperar dalla Francia; e faceva osservare ai 
Mtinstr, Francesi che non giovava tirar nella lega i 
piccoli Principi , che sariano pii, di carico e d’ im- 
pacmo, che di vantaggio, ma bensì di restringersi 
col Duca d. Baviera Imperatore, allora Eletlor Pa- 
ia. .no , e col Langravio di Uassja , giu destinato Ré 
:! „ ,a ’ I ‘ u, > i XV., intesa la disposizione del Re 

‘ 1 russia , affidò il negoziato al Duca di Noaillos , 
e a <jnp lo de suoi Ministri «he più pareva gra- 
i.o 3 e< er, go IL; perche alle qualità politiche 
univa e ni i nari. L a conclusione di questa lega fu 
Xt tardata , e per poco rischiò di mancare per via 
un aJlro l )r °6eue che il C ome di Maurepas fece 
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.gradire al Re Luigi , clic era di tcnlare uno sbarco 
di truppe in Inghilterra , per dar rilievo al partilo 
de’ Giacobiti , introducendovi il Principe Eduardo 
Stuart, figlio del Pretendente , e detronizzare il Re 
Giorgio li. Questo progetto in favor d’un Principe 
Cattolico , fu per alienar il Principe d’ ITnssia zelan- 
te Luterano j e poco piaceva al Re di Prussia , ben- 
ché in fatto di Religione indifferentissimo . Svanito 
il progetto di sbarcare il Principe Eduardo in la- 
ghi! terra , si strinse il trattato per la conclusion del- 
1’ Alleanza , il quale nonostante qualche cangiamen- 
to che il Re di Prussia fece agii articoli mandatigli 
di Francia , fu segnato in Parigi a’ 5. di Giugno del 
a 744* La Duchessa di Chaleauroux , la prima delle 
favorite di Luigi XV. , non fu islrumento inutile ai 
negoziatori di questa alleanza, nè ai successi, di 
•ssa , poiché ella fu che insinuava al Monarca le 
riflessioni del Cliavigny c del Duca di Noailies ; e 
che lo indusse a lasciar i suoi palazzi e le sue cac- 
cie per andar alla testa delle sue genti. Il Re di 
Prussia aveva promesso d’entrare con forte armata 
in Boemia nel mese d’ Agosto , ma quando il Prin- 
cipe Carlo di Lorena ebbe passalo il Reno per as- 
saltare ne’ suoi piopij Stati il Re di Francia, Fede- 
rigo IL affrettò i suoi preparativi , e più presto che 
non aveva promesso si mise in campagna . Entrò 
con ottanta mila “uomini nella Boemia, ne mandò 
venti due mila in Moravia, e costrinse la guarnigio- 
ne di Praga a darghsi prigione di guerra . La Corte 
di Vienna minacciata così ne’ suoi Stati, fu costret- 
ta di richiamare il Principe Carlo dall’ Alsazia dove 
-era entralo , per venire ad opporsi ad un assalitore 
formidabile . Il Principe Carlo aveva sreo il Mare- 
sciallo Conte di Tfauu , succedute in quel grado al 
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|>oct> anzi defunto Conte -di Kevenliullef , ché anche 
egli l’aveva lodevolmente -occupalo prima. Federi- 
go II. , dopo aver narrate tulle le sue azioni fatte 
in quella campagna , confessò chiaramente “di non 
aver fatto altro che un noviziato militare, imparan- 
do dal Traun 1’ arte di guerreggiare (a) . Noi vedre- 
mo come s’ approfittasse delle lezioni, che contro là 
•uà intenzione certamente , gli diede quel MarcsciaP 
lo, all'abilità del quale furono veramente attribuiti 
i prosperi successi eh’ ebbero gli Austriaci nel i 4 4« 

CAPO XIII. 

Molte di Carlo VII. Imperatore . Augusto III. Re 
dì Polonia. Vittorie de’ Francesi nelle Fiandre 
e de’ Prussiani in Slesia e in Boemia . Tentativi 
de’ Francesi e Prussiani . Elezione di Francesco I. 

Dal canto di Francia l’organo principale delle 
negoziazioni era tuttora il Maresciallo di Bellcisle 
stimato dal suo Re per l’ irida che gliene aveva la- 
sciata il 'Cardinale, ed era dal Re di Prussia riputa- 
lo l’uomo il più intelligente di guerra e di politica» 
che Luigi XV. avesse fra i suoi Generali e Ministri. 
Siccome 1’ elezione di Carlo VII. era stata opera di luì, 
doveva anch’ egli essere il più impegnato a sostenerla. 
Trovatasi il Celleisle nella fine del 1744- ’ n Mona- 
co di Baviera , di là passò a Casse! a rianimare U 
Principe Guglielmo, collegato con Francia c con 
l’Impetatore. Da Cassel doveva portarsi a Berlino, 
per concertar col Re di Prussia le operazioni della 

(a) Misi, de mon tema ebap. X« p- 14 J. M<5moir. de 
K*aill«s Tom. IV. , pag- »2a. 1 
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yeutura campagna. Federigo II. lo fece avvertilo di 
non fare il viaggio pel solilo cammino clic traversa- 
va gli stali di Hannover, e gli indicò un’ altra via 
più sicura , benché meno praticata . Ma il Belleisle 
non curò l’avviso; e nel passar per EJbingerod , ter. 
ra appartenente all’Eleltor di Haunover., Re d’ In- 
ghilterra, fu arrestato col Conte di lui ir afelio , ed 
ambiduc.con sufficiente guardia condotti ad Hanno- 
ver, e di là a Londra, dove fu ritentilo prigione 
nel Castello di Windsor . Il Maresciallo di Noailles 
circa il tempo stesso lasciò il Ministero degli affari 
esteri, trovò incompalibil con quello di principal 
direttore delle operazioni militari , che s’estendevano 
in tante parti lontane, Fiandra, Italia, Westfalitr^ 
Baviera e altrove ancora nell’ Alemanna . Quel dipar- 
timento fu dato al Marchese d’ Argenson , fratello 
del Conte , che era Ministro della guerra . La corri- 
spondenza tra il ministro di Francia , e quello di Prus- 
siane d’altre Corti d' Alemagna, patì qualche rallen- 
tamento. per tali cangiamenti , e più ancora per es- 
ser mancato al Chavignjr il mezzo opportunissimo 
che aveva , di corrispondere col suo Re . Nella ma- 
lattia che assalse Luigi XV. in Metz nella campa- 
gna del 1 744 • > > direttori spirituali psrsuasero al Re, 
a cui si credeva urgente l’amministrare i Sacramen- 
ti , d’ allontanare da se la favorita Duchessa di Cha- 
teauroux, la quale di ciò accorata, o per altra ca- 
gione infermatasi , morì quando il Re ristabilito 111 
salute, stava per richiamarla a se malgrado le pro- 
messe fatte ai direttori di sua coscienza . Quello pe- 
rò che venne a sconcertar maggiormente le misure 
che si eran prese per continuar la guerra contro la 
JRegiiia d’ Ungheria, fu la morte di Carlo VII., che 
avvenne a 10. di Genaajo. del 1744* , due. scoi w«- 
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Ko quattro eiorni , dopo la stia elezione . T.a morte 
di questo infelice Principe scioglieva necessariamente 
la lega fatta un anno avanti a Piandoti ; pinchi 
1’ oggetto di essa era ai mantenergli la Cotona Impe- 
llale sul capo. Chavigny che aveva tanto operalo e 
formatta , vedendo mancarle il priucipal nodo , s’ at- 
tediò della sua missione, e domandò d' esser richia- 
mato da Francfort c da Monaco . Massimiliano Giu- 
seppe suo figlio c successore, in età di dtciaseite an- 
ni cacciato untile egli da Monaco, come era stalo 
due volte il padre dagli Austriaci, si rifugiò iti Au- 
gusta , dove circondato da persone addette c ven- 
dute alla Corte di \ienna , che gli esageravano il 
pericolo in cui si trovava , di perdere lutti i suoi 
Stati, se non si riconciliava con la Regina d’ Duglie- 
ria , timido ed inesperto si lasciò ludurre a segnare 
una pace particolare con l’Austria, per cui rinun- 
e.iava a tulle le sue pretensioni all’ eredità di Carlo 
iVI., prometteva il suo volo per l’elezione del Gran 
Duca di Toscana , e s’ impegnava ad una esatta neu- 
tralità nella guena presente . Il trattalo si concliiu- 
se e sottoscrisse a Fussen nelle vicinanze d’ Augusta 
a’ aa. di Aprile . Mediante questo trattato il giovane 
Duca Massimiliano rientiò in possesso de’ suoi Stati 
ereditar], e si restituì alla sua residenza di Monaco. 
Federigo II. attribuisce costantemente al Conte di 
Seckendorff il partito che prese l’ inesperto Principe 
di separarsi dalla Francia e dalla lega di Francfort. 
Da cosa non è punto improbabile , poiché il Sec- 
iendorff si riconciliava egli stesso con la Corte di 
.Vienna, da cui s’era dipartito in manifest a disgra- 
zia . Se poi egli toccasse per tal maneggio 3ooooo. 
fiorini , che pretendeva di slipendj arretrati, quando 
serviva i’Jraperator Carlo VI., Io sapranno girerei» 
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•noi e i Cancellieri Viennesi . Certo è bene che pe» 
quanto mediocri fossero le forze che la Baviera po- 
teva opporre agli Austriaci , la lega di Francia e di 
Prussia si trovò notabilmente indebolita , perchè 
l’Austria poteva rivolgere altrove le truppe che sen- 
za la neutralità della Baviera avrebbe dovuto rite- 
nere in quel paese . I rimanenti Collegati principali 
dovettero fare per conseguenza sforzi maggiori , e li 
fecero in fatti . Le forze de’ Francesi si portarono 
principalmente ne’ paesi bassi Austriaci, dove 1’ •- 
lercito fu comandato dal Maresciallo Conte di Sas- 
sonia , e in apparenza da Luigi XV. , che col Del 
fino suo figlio fu spettatore delle operazioni del bra- 
vo Maresciallo, il quale nell’Aprile della campagna 
diede agli Inglesi collegati Austriaci la famosa rotta 
nelle vicinanze di Tournay , presso al Villaggio chia- 
mato Fontenoy , che poi veni’ ott’ anni dopo , men- 
tre visse Luigi XV. si fece risuonar sì altamente , e 
che ignoto fin allora da quella giornata in poi ac- 
quistò rinomanza . Ma nello stesso tempo che i Fran- 
cesi guadagnarono in Fiandra quella battaglia , che 
fu agli il. di Maggio, si formò in Varsavia ( a’ io. 
dello stesso mese ) un’ alleanza , che dava ai nemioi 
di Francia e di Prussia novelle forze . Il Re Augu- 
sto III, abbracciò la causa della Regina d’ Ungheria 
unitamente all’ Inghilterra e all’ Olanda ; e 1’ oggetto 
di quest’ alleanza quadruplice era di spogliare il Re 
di Prussia non solo della Slesia , ma d’ una - gran 
parte degli antichi suoi stati . I contraenti invitaro- 
no la Russia a entrare nella lor lega , e Federigo 
doppiamente animalo , e dalla necessità di difender- 
ei , e dal desiderio di riparare il disonore della cam- 
pagna precedente , e di eguagliare la riputazione non 
D&r- Riv. diGer. to.\l _ : n- - 
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«olo del Maresciallo Sassone, ma ancora di quel 
Tra un che riguardò come suo inaeslro, si diede coli 
maggior attività* della sua naturale, che pur era 
grandissima , a proseguir la guerra . Il successó gli 
riuscì meno difficilmente, forse appunto perchè non 
aveva p.ù Traun a fronte. Questi era stalo richia- 
mato dall’ armata del Principe .Carlo , e in luogo 
«no fu mandalo il Principe Lobkovrilz, che l’anno 
addietro aveva comandato in Italia . Federigo dal 
canto suo aveva il General Winteifeldt, il quale 
per gli elogj che il Re stesso ne fece costantemen- 
te, pare che non fosse meno utile a lui, che il 
Traun era stato al Principe Carlo , se non che il na- 
turai ingegno di Federigo non gl? fu mai conteso, 
come fu qucjlo del Principe Lorenese . Il fatto sta 
che questa volta riuscirono al Re di Prussia i suoi 
ctratagemmi , e che seppe tirare a battaglia il Prin- 
cipe Carlo in lai sito c in tal modo , che con soli 
venti cinque mila combattenti vinse e pose in rótta 
cd in fuga l’esercito Austriaco, che ne contava cin- 
quanta mila . La battaglia ebbe luogo presso ad uha 
piccola città detta Friedberg, ovvero Hohcn-Fricd- 
berg , nel Principato di Swcidnitz nella bassa Sle- 
jia , a 4' di Giugno. Federigo ebbe giusto motivo 
di vantarla al Re di Francia, K cni per darne pàr- 
te si servì dell’ espressione presa dal linguaggio mer- 
cantile, che si divulgò subito per tutta Europa. 
Ho pagata, disse egli a Luigi XV. a Friedberg 'la 
cambiale che V. M. aveva tratta sópra di me a Fon- 
teaoy . » > 

Intanto nè' gli apparecchi , nè le operazioni 
militari non avevano fatto punto allentar nè sospen- 
dere i inaneggj delle potenze belligeranti per portar 
al Tigno Imperiale un altro Principe io concorrenza 


. 
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del marito. Ji Maria Teresa) nè altri vi era che sì 
potesse proporre dopo la pace fatta tra la Regiua e 
iJ nuovo Duca di Baviera , fuorché Augusto III. elet- 
tor di Sassonia e Re di Polonia. Il Re di Francia ■ 
che bramava tanto più vivamente di veder trasferire 
la Corona Imperiale fuori della nuova Casa Austriaca^ 
quanto che meno gli piaceva di veder elevato a quei 
sta dignità nn Principe Lorenese, che i Borboni noù. 
ainjron mai, fece proporre al Re di Prussia l’ele- 
zione del Sassoue ; ma oltre che vi si opponeva 
una legge che non permetteva d’ unire la Corona di 
Polonia alla Corona Imperiale, forse poco piaceva 
a Federigo l’aver per supcriore un vicino, manife» 
Blamente ernolo della sua presente grandezza. D’al- 
tra parte gli Inglesi che volevano conservar quanto 
più potevano la potenza dell’ Austria per abbassare 
in ogni maniera I’ ascendente di FrancitT, tanto ado- 
perarono e tanto oro sparsero fra i cortigiani d* 
Dresda , che indussero Augusto III. a'non prender 
la Corona Imperiale , ma a conformarsi ai disegni 
della Regina di Ungheria, che voleva il suo marito 
Imperatore . Federigo II. scrisse d’ aver avuto moti- 
vi di credere essery stato fatto un trattato segreto 
tra "le Corti di Vienna e di Dresda , per cui si pro- 
metteva al Re Augusto parte della Slesia, e il Prin- 
cipato di Teschen al suo favorito Conte di Brulli , 
se le armi Sassoniche sì unii ano a quelle dell’Un- 
gheria c dell’ Austria , per ritorre al Re di Prussia 
ciò che aveva conquistato (#) . Comunque ciò fosse, 
la Di età convocata dall’Elellor di Magonza secon- 
do il solito procedette all’ elezione , e tre Elettori 
Ecclesiastici , tutti di voli alla Casa d’ Austria per 


v ■ (a) Hiat. de mon tsras Tom. II. p* I53« 


JJftf) titoli e il Bavaro , come dicemmo , unirono 
* lor suffragj * n f av or del Gran-Duca, il quale pre- 
tese di dar anche il suo a nome della moglie , co- 
me Regina di Boemia . Si opponevano il Re di Frus- 
cia , Elettore di Brandenburgo , e 1' Elettor Palati- 
aio, i quali protestarono contro l’ elezion di Fran- 
cesco, Duèa di Lorena, Gran Duca di Toscana .Ma 
gli altri fecer valere la loro pluralità , e senza ri- 
guardo alle contrarie proteste, coronarono France- 
«co , che fu il primo Imperatore di questo nome 
La solennità dell’ iucoromtmento, nonostante la guer- 
ra che fervea in tutta la Germania , fu delle piu 
fastose , perchè vi intervenne come spettatrice la 
^Regina moglie del nuovo Eletto, e fu la prima a 
far applauso, e intonar evviva. 

? * C 

CAPO XIV. 

'/Mutazioni di Ministero in Inghilterra . Disposizioni 
> alla pace tra V Imperatrice Regina e F edertgo II. 
Rivoluzioni di Scozia che ne rallentarono il trat- 
tato . Successi di guerra . Pace di Dresda nel i 7 4 5 * 
e di Aqnisgrana nel 1 74®- 

'A.di& Giorgio II. a’ era veduto costretto a dar licenza 
a 745- a l suo Ministro Carierei / perchè troppo vivo , ar- 
dente ed impetuoso aveva molto contribuito a rende- 
re più animosa l’inimicizia, che regnava tra Giorgio 
II. e Federigo II., benché strettamente congiunti di 
sangue , stante che la Madre di quest’ ultimo era 
sorella del Re d’Inghilterra. Federigo II. mostrò 
sempre o disprezzo o malanimo contro il Carierei , 
come con.tro il Conte di Seckendorff e il Conte di 
Brulli ; all’ opposta molto lodò Milord Harriugton , 
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ohe insieme al Duca Newcast successe nel Minisler* 
al Carierei. Informalo del carattere di Haniugton 
credette di poter avventurare qualche progetto d’ac- 
comodamento e di pace generale . Il suo avviso era 
di contentar le case Borboniche , facendo cedere a 
Filippo qualche stabilimento in Italia, dare al Gran- 
duca la Corona Imperiale, e a lui Re di Prussia 
garantir la Slesia . Ma Giorgio II. ancor troppo cruc- 
ciato contro il Prussiano , non volle intendere di 
negoziazioni su queste basi. ‘Fra allora ambasciatnr 
d’ Inghilterra in Olanda Milord Chesterfierd , uomo 
divenuto celebre per gli scritti che diede alla luce > 
pieni di filosofia e di scelta erudizione . Costui o per 
principj politici come Ministro, o per iuclinazione 
particolare Verso Federigo II. a cui un egual genio 
per le lettere l' affezionava , trattando col Conte di 
Codewitz Ministro di Prussia agli stessi Stati Gene- 
rali , non gli tacque che poco a’ aveva da sperar 
dalle negoziazioni ; al cni successo *’ opponeva il 
trattato conchiuso a Varsavia poco innanzi ; che il 
Re di Prussia 'doveva menar qualche gran colpo con 
P armi sue , per impor rispetto ai nemici che medi- 
tavano la sua rovina . A questo consiglio anche per 
sentimento suo proprio si era attenuto Federigo II., 
e l’effetto n’era stato la vantaggiosa campagna del 
1^45. per le vittorie di Fricdbcrg e di Soor , che 
furon seguite da una terza che riportò il Principe 
di Anhalt a Kcsseldorf contro i Sassoni . Frattanto 
i nuovi Ministri di Giorgio II. , e quelli clic il Re 
di Prussia mandò a Londra, e poi ad Hannover, 
dove il Re Giorgio era venuto, gli andavano a po- 
co a poco insinuando pensieri pacifici e meno av- 
versi al Prussiano; e già era in Hannover conchiuso 
a’ 30. d’ Agosto ug accordo clic tendeva a rimenare 
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SU ha paté generale fu la base del trattato di Bresla- 
Via del 1742. , quando lo sbarco del Principe Stuar- 
do in [scozia , progettato due anni prima , si effet- 
tuò , c fu ricevuto da gran numero de’ suoi partigia- 
ni . Giorgio If. temendo ,t cbe il giovane Principe 
giugnesse ad occupar il Trono dc’suoi maggiori , se 
non accorreva prontamente a prevenire la rivoluzio- 
ne , si parti subitamente da Hannover per passare 
in Inghilterra , e lasciò languire i negoziati in Ale- 
magna ; si ripigliarono tuttavia dacbè il timore cessò 
dé’ progressi del pretendente; c M.r Villiers, Mini- 
stro d’ Inghilterra appresso Angusto III. , ebbe on- 
dine di negoziar la pace . I-a Russia clic s’ era di- 
chiarata iu conseguenza dell’ invito fattole dai colle- 
gati di Varsàvia , stava per mandar dodici mila Rus- 
si in ujulo loro , e maggior numero ancora ne pro- 
metteva . La speranza di questi ajuti fece per qual- 
che tempo, rigettare i pìreliminari di page che il Mi- 
nistro Inglese Villiers proponeva al Re Augusto, o 
per dir meglio, al Conte di Ilruhl suo Ministro prin- 
cipalissimo , clic Federigo li. traflò sempre in tutti 
gli scritti suoi come suo acerbo ed ostinato nemico . 
In cambio degli articoli proposti dal Villiers, cbe 
ermi quelli convenuti in Hannover, ne propose al- 
tri, che Federigo II. rigettava 'assolutamente- Du- 

V # 

fante-, qnesie negoziazioni intavolale in Praga, dove 
il Ile Augusto con la sua Corte e coi Ministri stra- 

, nieri erasi ritirato , le truppe Prussiane si avanza- 
rono verso la Sassonia , già avendo occupata tutta 
la Lusazia . Un gran corpo comandava il Principe 
d’Anhalt, il quale sbigottito dalle minaccie della 
Russia, andava a rilento molto più che non avrebbe 
voluto il Re , e mostrava ripugnanza di assaltar vio- 
lentemente la Sassonia. Ma prese ardore, alla fine, 
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ed assaltando i Sassoni presto a Kèsseldoìff coman- 
dato dal Cenerai Rutowski, diede loro cd agli Au- 
striaci, clic quivi erano come ausiliaij sotto il Ge- 
neral Grun , una rotta fierissima , che contribuì po- 
tentemente a render il Re di Prussia padrone della 
Sassonia. Feli èra già a Meisser quando seguì la 
giornata di Resseldorff ai 5. di Dicembre, c tre 
giorni dopo entrò in Dresda,- « un presidio di quat- 
tro mila Sassoni che vi era rendette prigione di 
guerra t II comandante Rose, a cui per parte' del 
Re fu intimatala resa ^ rispose che il Conte di Brulli, 
in vece di foitifcaiioiii pei* fortificar quella capitale, 
aveva costrutti giardini, e che un giardino non si 
potette difendere contro un esercito (a). Dachè il 
Re di Prussia si fu impadrouilo dj Dresda, le diffi- 
coltà che facevano i Ministri di Augusto- III. furono 
totalmente spianate , o bisognò accettar le condizio- 
ni che il mediator Inglese aveva proposte , conformi 
affatto a quelle che si eran* quattro mesi avanti 
convenute' iri'Hannover, e queste medesime coVifer- 
marono al Re di Prussia quelle che già gli Austriaci 
avevano accettate in Breslavia . La pace di Dresda 
segnata a dì 33. di Dicembre 1745. in due trattali 
distinti, uno tra il Re di Prussia e la Regina di Un- 
gheria, l’altro tra lo stesso Re ed Augusto (If. Re 
di Polonia cd elettore di Sassonia, assicurò alla Prus- 
sia il possesso della Slesia; Federigo riconobbe per 
Imperatore Francesco I. , contro la cui elezione aveva 
fin allora protestato. La Germania prese nuovo aspet- 
to, pel nuovo stato di cose, che dopo cinque aulii 
continui di contrasto fu ferhialo . La stirpe di Lore- 
na, innestala in quella d’Austria, entrò quasi in 


(a) Falla ruémorables p 336- - 
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possesso della dignità Imperiale . Maria Teresa si aa- 
«ieurò con qualche sagrifizio il possesso della succes- 
sione, iper cui tanto si era affaticato Carlo VI. di 
lei padre ; e la Prussia con 1’ acquisto di una vasta , 
jicca e industriosa Provincia ottenne il grado di 
Totenra fra quelle del primo ordine, e pose un o- 
stacolo , che nel seguito si dimostrò insuperabile al- 
1’ imperiosa influenza, che l’Austria si arrogava so- 
pra gli Stati della G|pnania . La guerra che ancora 
durò circa due anni tra 1* Imperatrice Regina , unita 
alle potenze marittime e al Re di Sardegna , contro 
le Potenze Borboniche di Francia e Spagna e Na- 
poli, non cangiò piu nulla alle cose stabilito in Ger- 
mania . 

L’ Imperio per la pace di Dresda fu libero dai 
mali che seco mena la guerra , che 1’ Imperatrice 
^Regina d’Ungheria e l’Inghilterra ebbero ancora a 
sostenere in Fiandra , e in Italia , e nel Mediterra- 
neo ; i Tedeschi e gli Inglesi, e gli uni comandati 
dal Principe di Waldeck, gli altri dal Duca di Cum- 
berland , venuti a giornata coi Francesi aventi alla 
testa il Maresciallo di Sassonia, toccarono una fiera 
sconfitta a Rocou, della quale si credette essere sta- 
to cagione il Waldeck. 

Ciò non ostante gl’ Imperiali difesero Mastrick , 
piazza importante per comunicare coi Paesi Bassi, 
c le cose in quella pane si equilibrarono . In Italia 
il Marchese Botta , che dopo essere stato con poco 
felice successo e per li suoi Padroni e per se nego- 
ziatore in Berlino e in Pietroburgo , era passato nel 
giudo di Maresciallo a comandar le truppe Imperia- 
li in Italia, si era impadronito di Genova. Ma fosse 
incuria sua, fosse colpa de’ subalterni , o la cattiva 
condotta de’ soldati , nacque un tale scoutentamea- 
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io, che- poi passò in aperta sollevazione del popolo 
che prese le armi, cacciò via i Tedeschi, e il Jiotr 
la stesso . Per questa rivoluzione , che fece gran ru- 
more in tutta Europa, e sì poco onore al Marescial- 
lo Austriaco , il progetto dell’ invasione che aveva- 
no progettata gli Austro Sardi , secondati per maro 
dalle squadre Inglesi,, andò fallilo. Genova difesa 
dal Duca di Boul'ers , poi dal Maresciallo di Riche- 
iieu e dal fìelleisle , fu invaio ritentata di nuovo 
dal Botta . Cuneo volgarmente Coni, piazza impor- 
tante nel Piemonte, assediala dai Francesi, si dife- 
se talmente, clic anche dopo la battaglia che il He 
di Sardegna petdclte per fare sciogliere l’assedio., 
tenne fermo, e il Principe di Couly,che comandava 
gli assediatiti , stimò conv enirgli di abbandonar l’ im- 
presa , e ritirarsi ne) Dellinato . L’ altro tentativo di 
penetrar nel Piemonte per la valle che conduce a 
Exillcs e Susa , riuscì ancora più funesto ai France- 
si. Il Conte di Bcllcislc fratello del Maresciallo, 
volle sforzare i trincieramenti dei Piemontesi sopra 
■un colle detto dell’ Assietta . La strage che de’ Fran- 
cesi fece la poca truppa che guardava quel colle, 
fu delle maggiori che i Francesi soffrissero in quel- 
la guerra . 

1 successi contrabbilanciandosi perpetuamente , 
la corte Austriaca perde la isperauza non solo di ri- 
cuperale il reame di Napoli , ma ancora d’ impedire 
i Gallo-Ispani di occupar Palma e Piacenza, che 
nella pace di Vienna nel 1735. si erano cedute a 
Carlo VI., c fu d'uopo dar otecchio a proposizioni 
di pace . Il congresso per tiatlarlasi tenne in Aquis- 
gratia , dove tutte le potenze interessate iu quella 
guerra mandarono plenipotenziarj . Le differenze da 
Dea. Riy. di Ger. 10ML .. «... -- •- j» 
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comporre erano molte, ed assai grandi; talcliè po- 
teva aspettarsi che quel congresso tirerebbe in lun- 
go, o si scioglierebbe senza conchiudere . Ma una 
Donna che dopo la morte della Duchessa di Cha- 
teauroux possedeva il cuore , e governava a suo ta- 
lento 1’ animo di Luigi XV., fu quella che diede il 
piu forte impulso alla conclusione . Diversa total- 
mente della Chateauroux , che aveva disposto il Re 
a uscir de’ suoi palazzi, de’ suoi parchi e de’ suoi 
giardini , e d’ andar in campagna alla testa degli 
eserciti suoi, la Marchesa di Pompadour, che le 
succedette nel favore, temette che il Re allontanan- 
dosi da Versaglies, s’allontanasse anche da lei; e 
procurò che ad ogni patto si terminasse la guerra . 
Essa impose a nome del Re al San Severin , che 
andava plenipotenziario di Francia al congresso , che 
non s’avvisasse di ritornarne senza la pace. Fu que- 
sta in fatti conchiusa, dachè il Ministro Francese 
la volle, e che gli altri n’avevano al pari della 
Francia gran bisogno , e da tutte le potenze clic la 
segnarono, venne confermata la garanzia della Sle- 
sia al Re di Prussia . La pace fu allora generale in 
lotta Europa , e poco meno che in tutto il mondo ; 
ma la fretta con cui si conchiuse non avendo la- 
sciato terminar con precisione alcuni articoli concer- 
nenti le possessioni francesi ed inglesi nell' America, 
lasciò anche luogo a nuove querele, che in pochi 
anni scoppiarono in nuove guerre . 

Questa medesima donna concorse poi nulladi- 
meno a ridestare nella Germania dopo sette od otto 
anni di pace una gnerra fierissima , che per altret- 
tanto tempo desolò tutti i circoli dell’ Imperio Ger- 
manico , e una parte delle provincie Settentrionali', 
soggette ad un Re Tedesco principe dell’ Imperio , 
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Ma prima di narrar V origine ed ì successi di queliti 
guerra , gioverà trattenersi alquanto ad osservare qntri 
progressi facessero avanti quell’ epoca gli stndj e le 
arti pacifiche e liberali , che fanno pure qualche 
compenso ai distruttivi travaglj delle imprese guer- 
resche . 


CAPO XV. 

T arie cagioni de’ progressi che fecero le Scienze e 
le Arti in Alemagna , nella prima metà del seco- 
lo . Istituzioni di Accademie e di Scuole celebri. 
Studj Teologici e Giuridici . Scienze Fisiche e 
Mattemaliche . 


Due stabilimenti di diversa natnra che distilt-’ 
gnono i primi anni del Secolo XVIII., dar doveva- 
no movimento ed animo a tutte le arti in tutto il 
paese Germanico : e con la Germania confinante al 
Settentrione . La fondazione d’ una gran capitale sul 
Baltico, molte leghe al di là di quei paesi, che fia 
nel secolo di Leon X. si stimavano inaccessibili ed 
insociabili, aperse un rifugio, un asilo, un nuovo 
campo ai coltivatori delle Scienze e delle Arti; e lo 
istituzioni fatte in quella nuova Metropoli della Rus- 
sia , dovevano incoraggire gli studj e i lelterarj la- 
vori d’ ogni sorte , per la prospettiva degli onorevo- 
li c lucrosi impieghi che lor presentava . Infatti non 
passò una generazione dall’ anno in cui Pietro I. 
gettò i primi fondamenti di Pietroburgo, che si vi- 
dero letterati e scienziati colà arrivare cosi dalla 
Bassa , come dall’ alta Germania , e dall’ Elvezia La 
società di Berlino, contemporanea si può dire della 
iondazione di Pietroburgo, e dell’ incoronazione del 
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primo Ba di Prussia , fu pure un altro avvenimento, 
che direttamente riguardò la storia letieiaria del se- 
colo. Quando 1’ Alemagna scienziata padelle questo 
Be , o piuttosto la Regina Carlotta favoreggiatrice 
affezionatissima delle scienze salì ad un maggiore 
e più rilevato trono, Cario VI. ultimo Imperatore 
Austriaco, che fece nell’ Alemagna Orientale e Me- 
ridionale quello che fatto aveva al Settentrione il 
primo Re Braudenburghcse ; e fu per la nazione Ger- 
manica un vero compenso del disfavore che sotto il 
secondo Be di Prussia incontraiono le belle ani e 
le scienze . Carlo VI. Lenchè poco amante di novi- 
tà filosofiche , favoriva nulla dimeno ogni genere di 
tuona letteratura, e così di arti dilettevoli, e di 
scienze utili . X.o secondo , o piuttosto lo precedette 
col suo esempio , e lo guidò co’ suoi consigli il Prin- 
cipe ^Eugenio , che fu per io spazio di venticinque 
.anni 1’ oracolo e il primo mobile della Corte di 
Vienne . Assai è nolo, che questo Eroe favorì , pro- 
tesse egualmente Je scienze, le belle lettere e le 
arti . La preziosa collezione di libri da lui lasciata , 
portò 1’ Imperiai biblioteca di Vienna al grado delle 
piu illustri fondazioni di questo genere, non tanto 
per la bellezza e la magnificenza delle edizioni, 
-quanto per la copia grandissima di libri rari e di 
libri nuovi che aveva raccolti. Nel i-jiS. si progettò 
in Vienna da Leibnitz colà chiamato 1 * istituzione 
d un’ accademia , simile alla società che si era quin- 
dici anni prima eretta in Berlino (a). 

Il disegno si sarebbe eseguito se il consiglio in- 
timo di quell’ ottimo Imperatore non vi si opponeva 
forse per non parere di seguitar 1’ esempio d’ un Re 


(a) Delma Tom. IL pag. - 4 * 8 , 


di nuova creazione, e senza paragone ili potenza 
inferiore all’ Austriaca . Ma il collegio Teresiano , c 
la scuola degl’ ingegneri , fondati uno nel 
l’altra nel 1754., contribuirono poi al progiesso dei 
buoni studj ne’ paesi Austriaci, non meno di quan- 
to avrebbe potuto fare un’Accademia di Scienze. 
Le Un iversità di "Vienna, di Praga , d’ Inspruck co- 
minciarono anche allora a scuotersi dalla pois ere 
scolastica, ma ninna però delle istituzioni Ietterai io 
e scientifiche fatte in paese Austriaco, diede tanto 
impulso ai progressi delle scienze e delle belle let- 
tere , quanto ne diede 1 ’ università di Gottinga, fon- 
data ed aperta nel 1706. 

In lutto 1 ’ Elettorato di Hannover , e in tutti 
gli Stati della Casa di Rrunsvick e Luneburgo non 
vi era propriamente Università di studj . V’ era ben- 
sì in Gottinga un collegio assai frequentato , sotto 
la direzione di Cristoforo Augusto llermanno . Il 
credit® di cotesto Rettore di Scuola, e 1 ’ amor clic 
portavano agli studj il Barone di Munckhauseu , e 
un altro Ministro Hahnoveriano residente appresso 
Giorgio II. Re d’ Inghilterra, memori ambedue di 
qnanto aveva progettato Lcibnizio , mossero quel 
Sovrano a fondare in Gottinga l’Università, dove 
furono incontanente fin dai suoi primi anni chiama- 
ti ad insegnare le scienze e le arti liberali e umane 
lettere uomini già per dottrina rinomatissimi . Quel 
nuovo pubblico e universale studio acquistò rino- 
manza tale, che andò subitamente del pari coi p ù 
illustri e più famosi d’ Europa , e già per settanta- 
quattro anni si mantenne in quel grado , anzi cre- 
sce e di merito e di fama ogni dì maggiormente , 
gareggiando sopra tutto con quella di Hall e di 
Lipsia eh’ erano già prima in grandissima stima 
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l edei go òlargiavio di Barellili aperse in Erlang net 
1743. P Universi là , die dal suo nome Fcdcriciana 
fu della negli alti pubblici, e ii Duca Callo di 
Bmnswick fondò nella sua llesidenza un collegio > 
die parve gareggiare col Teresiano di Vienna; e se 
non poiclle eguagliarlo nd numero degli allievi, lo 
superò pel merito dei professori onde lo provvidde ; 
e diede anche maggior rilievo all’Università, clic il 
suo antecessore aveva pochi anni innanzi aperla in 
Ilelmslacdt . 

Due anni dopo la fondazione dell’ Università 
d’Erlang, die è presentemente la quinta delle Uni- 
versità Prussiane , Federigo IL ristabilì in Berlino 
la società delle Scienze , fondata, come testé detto 
abbiamo, dal Ile Federigo suo avo. Niuna fonda- 
zione di tal natura fece mai tanto romore nel mon- 
do letterario, perchè il fondatore era il piu rinoma- 
to dei Sovrani d’Europa - Oltreché i primi membri 
c il pi imo capo di questo scienziato corpo già si 
erano per diversi titoli acquistala celebrità, Mau- 
pcrtuis clic nc fu Presidente con autorità poco me- 
no che dispotica, era già molto rinomato in tutta 
l’Europa , specialmente pel suo viaggio in Laponia, 
e per le sue opere di vario genere. Voltaire più di 
Ini famoso senza paragone, c più degno d’ esserlo 
fuor di dubbio, e die fu della nuova Accademia 
solamente membro onorario, c non capo, contribuì 
nulla di meno ad illustrai In . I-a rabbiosa gelosia da 
Ini concepita , c 1 ’ Akakia scritta contro Mauperluis, 
mentre tirava a«l avvilir il merito personale del Pre- 
sidente, accresceva la Fama della scientifica compa- 
gnia . L’ impulso die diede alla studiosa Nazione 
Tedesca questa celebre Accademia , fu fortissimo c 
assai vantaggioso, ancorché poco o nulla contribnis- 
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se negli olio primi lustri alla lingua cd alia lette- 
ratura nazionale , durante il legno del suo restau- 
ratore . Intanto ai progressi cosi delle scienze come 
delle lettere giovò allora grandemente il favore dei , 

due Re di Polonia, Elettori di Sassonia, Augusto 
II. ed Augusto III , e rpiello stesso Conte di Brulli 
principalissimo consigliere di Augusto HI., poiché 
tutti e tre fecero per i letterati e gli artisti più che 
non poterono fare i Ministri cd i Cortigiani del Re 
di Prussia . Se niun altra celebre fondazione si fece 

I 

in Sassonia nel tempo che si fondò in Gottinga 1’ u- 
niversità , e si ristabilì con tanto lustro P Accademia 
delle Scienze in Berlino, la ragione non è altra, 
se non che già esistevano, e si sostenevano in ri- 
putazione l’Università di Wittenberga e di Lipsia, 
e così quella di Jena nella Turingia . Gli studj sacri 
presero fin dal principio del secolo aspetto diverso 

da quello che ebbero ne’ due secoli precedenti . La / 

controversia o Teologia polemica cangiò d’ oggetto : 
meno assai di prima si scrisse contro i dogmi Cat- 
tolici , ma molto più contro i Deisti e Naturalisti, 
i Materialisti e gli Atei, che senza aver un capo 
nominato e senza far setta , già erano in gran nu- 
mero anche in Germania verso la metà del secolo . 

Ec Opere Teologiche de’ Professori di Itali , di Got- 
tinga e Jena dal 1 7 1 5. fino al rj55. assai meno 
parlano di Sagramcnli, di Messe, di Purgatorio, o 
del Romano Pontefice, che della Rivelazione, del- 
l’autorità de’ labri Mosaici, della Divinità di Gesù 
Cristo, dell’ immortalità dell’ anima , e di que’ Dog- 
mi , che son compresi nel Simbolo comune a tutte 
le Religioni Cristiane . Si distinsero in questa parte 
della facoltà teologica due Carpzovii, Giacomo naia 
iu Gostar, e professore in un Collegi* di Weimar * 
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e Gian Penedetto nato in Lipsia , c Professore fa 
Hciinstaedi ; Giovacchino Lauge ed Agostino Fran- 
eke , Professori in Hall , e molti de’ Professori di 
Gottinga . Alla più parte dei loro tiatlati | che non 
appartengono alla Teologia , se non in quanto ap- 
poggiano le lor opinioni anche all’ autorità delle di- 
vine Scritture , diedcio occasione e aigomenlo di 
dispute a 1 .eilmmo, a’ suoi seguaci , e massimamen- 
te a Cristiano AVoIflio. L* opere e le vicende di 
questo ptopagalor celeberrimo della Dottrina Leib* 
rimana somministrarono per venti o trent’ anni co- 
piosa materia ai trattenimenti e ai fogli pubblici , e 
alle penne d’ infiniti altri scrittori. Sem questa sto- 
ria dovessimo estenderci a raccontare particolarità 
di storia letteraria, Leibuitz e Welflio esigerehbeio 
a buona ragione due distinti e non bievi capitoli . 
Dopo Alberto Magno, piccolo' di Cusa, e Lutero, al- 
cun Tedesco non fu mai tanto rinomato, nè con 
tanto ardore assaltato, combattuto e difeso, quanto 
fniono questi due filosofi e matematici sublimi e pro- 
fondi , ma d’ ingegno , di genio , come di patria , 
assai diversi (a) . 

l.a controversia quasi sbandita dalle scuole, e 
dagli scritti de’ Teologi , meno ancor si fece udire 
nelle Chiese de’ Protestanti , e 1’ eloquenza eccle- 
siastica e sacra prese altro stile , altra raauiera . Gli 
stessi Teologi che portarono la moderazione e la buo- 
na critica nella storia Ecclesiastica e ne’ trattati dog- 
matici , introdusse!» la vera Teologia^ la Filosofia , 
e 1’ eloquenza sentimentale nelle lor prediche . S" u- 
dtvano eccellenti oratori in varie Città . Gian Loren- 
zo Moslieim , Gian Federigo lerusalem , cd Augu- 
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Ito Craraer nella Bassa Sassonia ; Federigo Sack • 
Giova» Giovacchiao Spalding I’ uno Riformato o 
sia Calvinista, l’altro Luterano ; e tutti c due Filo- 
sofi non meno elle Teologi , pred carono con gran- 
dissimo successo in Berlino, e poco dopo Zolicol'fer 
in Lipsia , e il Gesuita Wirtz in Vienna . Tutti que- 
sti quasi di concerto portarono su i pergami d' Ale- 
mtgna il vero metodo di annunziare la divina paro- 
la e la morate Cristiana. Alcuni Pastori de’ rifugiati 
Francesi si fecero udire con frutto spirituale dall* 
loro piccole greggie Calvinistiche in Berlino , in 
Iiamburgo , e per tutto dove essi o i loro maggiori 
avevan trovato sicuro rifugio. 

La giurisprudenza canonica prese anch’ essa nuo- 
vo aspetto in Germania ; i canonisti Protestanti sì 
trovarono meno lontani dai Cattolici, e i Canonisti 
Cattolici s’ accostarono alquanto alle opinioni dei 
Protestanti . I trattati di Giusto Henning Bochmer 
ebbero corso auche nelle Università , come l’aveva- 
no i libri del Fiammingo Van-Espen , e del Prelato 
Gian Niccolò di Hondtheim , più conosciuto sotto 
il nome di Febronio, il quale benché censurato in 
Poma non lasciò di aver seguaci assai fra i Cattoli- 
ci , come ebbe lodatori infiniti tra i Protestanti ; co- 

' N 

lì ne’ confini orientali della Germania, e negli occi- 
dentali si trovò quasi una consonanza di massime in 
fatto di disciplina ecclesiastica, e le stesse massime 
(i adottavano, si predicavano nella Germania Meri- 
dionale, e fin fra gli Svezzesi. Un Nunzio Pontifìcio,, 
di cui abbiam vedute le lettere originali, scrìveva 
nel l'fiz. ai suoi amici, che fra i Cattolici di La* 
cerna si leggeva Febronio come il Vangelo j di trio- 
do che egli stesso e i suoi Teologi e Ganouisti era»* 

DeN' Ria, diGer. io. VI ti 
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Adotti a citare per parte loro , non pur Demarca , 
Bossuet e Flcury, ma Fra Paolo e Gianuone . 

Il diritto civile fu sempre in Germania come in 
Italia studio particolarmente raccomandalo alla più 
notabil porzione della gioventù , e divenne peiciò la 
professione più favorita e più distinta . Ai tempi di 
Andrea Alcjato e di Iacopo Cujacio , vi fu in Ale- 
magna un Zasio , che andò a quelli assai vicino « 
Nondimeno nel XVI. secolo i più riputati Giuriscon- 
snlti furono Italiani, Francesi e Spagnuoli . Nel 
secolo seguente i Baiavi , i Belgi , fra quali Ilolto- 
manno , Noodt , Perezio e Viunio ebbero il primo 
grido nelle scuole legali di tutta Europa. Ma dopo 
loro vennero i Tedeschi , che a’ tempi di Carlo VI. 
e dei primi Re di Prussia comparvero nel primo or- 
dine , e trassero a se l’ attenzione de’ Professori e 
degli studiosi del diritto civile . Ileineccio , Hommel, 
Ludwig , Schmauss , Giovanni Ulrico Cramer prese- 
ro il luogo dei precedenti Giuristi Olandesi , come 
questi l’avevan preso al Cujacio , al Budco , al Bris- 
sonio , al Tiraquello . Ma i Giuristi Sassoni e Bran- 
denburghesi , ( giacché nell’ Austria , Della Baviera 
e nella Westfalia , toltone il precitato Ilondtheim , 
non ve uè fu alcuno che acquistasse fama anche fra 
i mediocri ) dalla spiegazione delle leggi civili e Ro- 
mane risalirono al diritto della natura e delle genti, 
«d a quello che si chiamò diritto pubblico . L’Olan- 
dese Grozio , P Inglese Hobbcsio , e il Sassone Puf- 
fendorfio avevano in qualche modo creata questa 
'nuova scienza nella fine del secolo . Thomasio e 
*Schmauss le diedero un’ altra direzione , abbando- 
nando ciò che era rimasto degli antichi Scolastici 
nei libri di Grozio e di Puffendorfio j ma tutti egual- 
mente ravvicinarono la Giurisprudenza alla filosofia 
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inorale . Ludwig , con meno riguardo alla inorala f 
pa$»ò dalla Giunspiudenza civile al diritto pubblico, 
c prese ad esaminale i diritti de’ principi verso i 
sudditi, o degli uni verso degli altri* Un più no- 
tabile passaggio si fece ancora dai Professori cosi di 
Fuosotia, come di Giurisprudenza, poiché si passò 
veramente dal diritto al fallo , e si creò una nuova 
scienza chiamata Statistica, che amalgamò per cosi 
dire la Geogialia e la Storia con la Giurisptudenza.' 
Il pruno libto di questo genere fu composto e dato 
al pubblico da Golifredo tVchenwald , professore nel- 
]’ Università di Gottinga nel rj/jg. , che serve anco-' 
ra dopo cinquaut’ anni di testo e di modello ai pro- 
fessori di questa classe in molte altre univcisità . 

L’ Àlcmagua poteva anche vantarsi di possedera, 
i migliori, e più riputati scrittori di Medicina che 
contasse allora 1’Europa. Due de’ più rinomati di^ 
sccpoli dell’ Olandese Boeiliaave , Yan Swiclen e 
fiacri trattarono e praticarono la medicina iu Vien- 
na . Swiclen chiamatovi da Carlo VI. vi fece poi 
chiamare anche il suo condiscepolo Antonio llaen , 
per averlo cooperatore nella riforma che voleva fare 
e che egli fece della facoltà nell’ Austria, Alquanto 
prima , e poi anche al tempo di Swiclen ebbero gran 
nome c gran credito fra i Medici d’ Europa Giorgio 
Stalli , e Andrea Bucliner , ambidue professori al- 
r Università di Hall ; dopo Stali! e un poco meno 
di lui, come Medico, ebbe grido Alberto Haller, 
Svizzero di Berna , e Professore a Gottinga . D’ altri 
Medici che professando e piantando in diverse città 
d’ Alemagna diedero al pubblico consulte , osserva- 
zioni , dissertazioni o trattati anche voluminosi, la 
tttoltitudine divenne iutiumerabile . 

Bell’ Anatomia si distinse Gian Federigo Me-; 


tildi, nella Botanica Giovanni Siediteli , nella citi: 
ètnica Andrea Maigraff : tutti e Ire questi celebri 
Professori ebbero per maestri e guide Nolomisti, Bo- 
tatile! e Chimici stranieri, sicché al tempo loro 
può fissarsi I’ epoca de’ progressi sensibilissimi clic si 
fecero ne’ diversi rami delia storia naturala e della 
fisica . Ma più notabile si rendè quell’ epoca che 
corrisponde ai primi moti della guerra di sette anni 
per la rivoluzione che seguì nella bella letteratura • 

CAPO XVI. 

* ► 

^Progressi della iella letteratura. Vicende della lìn- 
gua volgare. Storie , Poesie, Teatri ed atti mec- 
caniche . 

Puflendofff aveva dati nella fine del secolo pre* 
cedente due diversi modelli di storia , I’ una con l’in* 
troduzione alla Storia , che è un compendio di nuo- 
va maniera, l’altro con due voluminose storie par- 
ticolari de’ fatti di Gustavo Adolfo di Svezia e di 
Federigo Guglielmo Elettore di Braudenburj;o . Lcib * 
nizio che in tanti generi di dottrine fu I’ oracolo del 
Tedeschi del suo tempo, mostrò loio anche come si 
avesse a trattar questo dell’ istoria ; e indicando i 
veri c proprj fonti di essa, che sono gli scritti, le 
croniche e i monumenti contemporanei di coloro , 
di cui si vogliono narrare i falli, « descrivere i co- 
stumi. Il primo a profittar del tacito consiglio, fu 
il Conte il Bunan , che in età di a5. anni, appena 
entrato in cariche civili, compose la Storia dell’ Im- 
peratore Federigo Ba rba rossa , tratta con buona cri- 
tica dagli scrittori e dai monumenti del secolo, in 
cui quel famoso monarca visse e regnò; poi una ge- 
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barale dell’ Imperio Germanico in più grossi volumi * 

Mascow limonio più addietro , e diede una ben 
composta istoria degli antichi popoli abitatori della 
Germania . Gottlicb Struvio fece sulle medesime trac- 
eie , e con metodo poco diverso una storia universa*- 
le dell’ Imperio , composta di altrettante lezioni o dis- 
sertazioni, dettate o lette a’ suoi uditori e discepoli. 
Con tutto questo non si poteva ancora studiar nè 
leggere l’ istoria senza ricorrere non dico solo agli 
originali antichi, Greci, Latini, Italiani, e Spagnuo- 
li , ma neppure senza le compilazioni che già si ave- 
vano dai Francesi, come quelle di Rollin , di Tille- 
tnont , di Hardion . 

Passarono ancor molti lustri prima che si vedes- 
sero sì fatti libri scritti con certa eleganza di stile 
nella lingua nazionale , e con quella eloquenza che 
troviamo negli antichi, e con quella filosofìa che gii 
s’incominciava a gustare ne’ libri Inglesi e ne’ Fran- 
cesi . Per una storia scritta originalmente in Tede- 
sco , dieci e venti se ne leggevano tradotte dal fran- 
cese . Solamente ne’ collegj si' facevano studiare a 
tnente certi superficialissimi compendj di storie ri- 
dotti in tabelle, o in forma di catechismi secchi e 
monotoni , come sono quelli di Ilnhner. - 

La Geografia che richiede assai esattezza e me- 
todo, qualità particolari de’ Tedeschi, anziché elo- 
quenza o filosofìa , fu con più successo trattata dai 
dotti Alemanni molti anni avanti la metà del secolo. 
Hubner, che precedette in questa caniera Ruscliing, 
veniva generalmente preferito a Niccolò de la Croi*, 
Che fu per altro il migliore autore in questo genCrs 
che avesse la Francia , se prescindiamo da quelli 
ehe si travagliarono per rischiarne la Geografia an- 
tica , come d’ Anvilie . 
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La genealogia è anch’ essa un genere di scienaH, 
H cui per doppia ragione più si applicavano i Tede- 
schi che le allre nazioni , perchè la costituzione del 
paese, e la moltitudine de’ capitoli che esigono pro- 
ve di nobiltà, la rende più necessaria clic altrove. 
Pelò anche in questa parte si distinsero il prelodato 
Iliibner e Giacomo Imlioff, che fiorirono, regnan- 
do ancora Carlo VI. Augusto I., c Augusto II. Elet* 
tori di Sassonia , c Re di Polonia . I lor libri ebbe- 
ro corso non solo in tutta la Germania, ma negli 
altri paesi più della Germania inciviliti e colli . 

Nelle opere d’ immaginazione ; di genio e di 
gusto, i Tedeschi restarono ancora molto addietro; 
tna fecero nondimeno i primi passi per raggiugnere 
quattro nazioni, l’Italiana, la Spagnuola, la Fran- 
cese e 1’ Inglese, le quali tutte in questa parte di 
grandissima lunga precedettero la Tedesca . Fin dai 
primi anni del secolo, sotto il fastoso regno di Fe- 
derigo I Re di Prussia , e sotto quello de’ due Elet- 
tori Sassoni, Re di Polonia, Augusto II. e Augu- 
sto HI. , molti begli ingegni si applicarono agli slu- 
dj ameni, •€ diedero non disprezzevoli saggi di ta- 
lento e di buon gusto, specialmente nella Poesia .- 
La più parte però si contenne nel genere lirico e 
nel didascalico. Fra questi i più distinti furono Fe- 
derigo TPigedorn Hamburgliese , Edwardo Kleist di 
Pomerania , clic morì alla battaglia di RunesdorlT, e 
Cristiano Gellert Sassone , Alberto Ilaller Svizzero 
di Rema, da noi lodalo fra i Medici illustri, e Fe- 
derigo Zaccaria . Questi ultimi due , che sopravvisa 
sero alla guerra di seti' anni, avevano già prima da- 
ta al pubblico la miglior parte de’ loro componimen- 
ti ; e appunto dall’ anno in cui comparvero i primi 
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poemetti eli Haller, i moderni critici Tedeschi fis- 
sano 1’ epoca della letteratura Nazionale . 

A più sublime volo si avventurarono Bodmcr , 
e Klopstock , uno Svizzero e l’altro Sassone, con- 
temporanei di Mailer c Gellert . Gian Giacomo Rod- 
mer di Zurigo diede un poema Epico che intitolò 
la “Noachidc, che fu bene accolla in principio, per- 
chè non si conosceva cosa migliore di questo genere 
in lingua tedesca . Ma la Messiade di Federigo Klop- 
stock, Poema nobilissimo e sublime per ogni riguar- 
do , ancorché il soggetto non sia del genere eroico 
di Omero, di “Virgilio e del Tasso, ma di quello 
di Milton, fece sparir la Noachide , e mostrò che la 
lingua Tedesca poteva mollo bene elevarsi alla su- 
blimith dell’Epopea, per lo meno quanto 1’ Inglese 
e Francese. Tuttavia troppo mancò a quel nobil 
poema per esser letto , studiato , cantato quasi popo- 
larmente , come si faceva di quelli del Tasso e del 
Camoens . Wicland fece poi vedere che altri sog- 
getti , altro stile, altra sorte di versi vi voleva per 
produrre poemi Epici che andassero a genio delta 
nazione, e ch’era più sicuro seguitar Torme del 
piacevole Messer Lodovico Ariosto , che quelle del 
grave e serioso Torquato Tasso . Ma questo avvenne 
dopo il tempo che qui discorriamo . 

Prima ancora, che uscisse alla pubblica luce com- 
pito e finito il Messia di Klopslock, s’ erano fatti 
tentativi non felici per dare un teatro alla nazione . 
Fu veramente grande sventura, che ingegni che pa- 
icvan nati l’uno p^ la tragedia, T altro per la 
commedia, morissero nel fiore dell’età loro . Il Ba- 
ron di KronegL mori non compiti ancora i treni’ an- 
ni, e Gian Cristiano Kroger ne aveva veni’ otto , 
Nel genere tragico Giovanni Elia Schlegel, non se n- 
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za qualche successo, temo di calcar V orn\e di Pie. 
tro Cornelio e di Raciue : ma due sole delle sue 
Tragedie si sosieunero sul teatro, e vivendo esso 
ancora eia l’opinione comune chela grave ed alla, 
c diremo eroica Tiagcdia non tosse mai per aver pie- 
de fermo sol Teatro Alemanno, se non venendo di 
Francia c d’ Inghilterra , vestila convenevolmente d’a. 
loto Tedesco. 1/ esito die ebbero i tentativi fatti ia 
sessaut’ auui da’ poeti di diverse Provincie d’ Alema- 
gna non distrusse ancora quest’ opinione . 

V erano per altio teatri apeiti in tutte le capi- 
tali , ed anche iu Città provinciali , e nelle residen- 
ze di piccoli Principi, e gli spettacoli erano di tre 
sorte. I più comuni consistevano in commedie sul 
faie delle commedie Italiane delle di maschere , an- 
teriori a quelle nel Goldoni; per lungo tempo si vi- 
de far la parte principale un personaggio burlesco , 
or col nome d’ Arlecchino , or di Gian Salsiccia, 
Hans Wurst. 

Cli Autori Italiani d’ogni genere, i soli che t 
Tedeschi imitarono | er più d’un secolo, arevan an- 
che iiitiodotto in Germania il gusto de’ drammi pa- 
storali , ad imitazione specialmonte del Pastor fido, 
cd insieme a quello auche lo stile figuralo che re- 
gnò in Italia nel Secolo XVII., e comunicatosi ai 
Tedeschi fu dominante in Germania per molto tem- 
po ancora dopo che era stalo sbandito d’ Italia . Il 
genio della poesia pastorale drammatica aveva for- 
mato in Germania una società o scuola , che si chia- 
mava con vocabolo nazional c^chaejerej , che var- 
rebbe a dire in fiaucesc Bergerie . Imitando poi gli 
Spaguuoli, questi poeti della società pastorale com- 
ponevano , traducevano , e facevan rappresentare 
abomini tra Comici e Tragici, dove i soggetti erano 
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personaggi di qualità e d’ alto stato . Nelle grandi, 
*. principali Città fin anche avanti il 1700. s' erano 
introdotte 1 ’ opere musicali , invenzione Italiana, mi- 
gliorala in Francia, e divenuta spettacolo rnaravi- 
giioso, al cui compimento servono tutte le arti li- 
berali, architettura, pittura, musica e la danza, e. 
in cui però la poesia che ne fu madre, divenne a 
lungo andare più serva che signora . Ma nelle Città 
dove la beila letteratura faceva più pronti c mag- 
giori progressi, si rappresentavano le tragedie Fran- 
cesi . Promotore di questa teatrale letteratura fu quel-* 
lo stesso Gottsched, che tanto si travagliò per la 
cultura della lingua Tedesca . Più insigne e più glo-, 
rioso pedante non vi fu mai in una colla nazione; 
Zelatore ardente dell’ onor della Patria , e della pu-» 
rità della .lingua nazionale , tutto intento ad intro- 
durre il buon gusto nella letteratura e nel teatro* 
conobbe che la più sicura via doveva essere quella 
d’imitare gli Autori- Francesi, e presentare ai Te- 
deschi le loro più applaudite Tragedie , e molti no 
fece tradurre dalla sua letterata cònsone , nata Culai. 

Riguardiamo qui il giovan Eustachio Gottsched 
come presente riformator del Teatro. Per quanto ri- 
uscissero deboli ed insipide le tragedie da lui com- 
poste o tradotte , non lasciarono però di far cono- 
scere agli autori , attori e spettatori il vero genio 
della Tragedia e della Commedia ; e d’ allora in 
poi il Teatro Tedesco prese aspetto diverso da quel- 
lo che aveva nel principio del secolo in cui egli 
visse . Nella riforma o nella fissazione della lingua 
nazionale Gottsched ebbe grandissima parte sicura- 
mente, e a lui si dee attribuire la rivoluzione chg 
avvenne precisamente verso la metà del secolo di-, 

Dtn. Riv. di Ger. lo. VI 4 >4 
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eiassettcsimo nella letteratura, o piuttosto nella lin- 
gua Tedesca , benché i due celebri Svizzeri Bodmer 
e Breilinger, ch'egli ebbe per contradiltori e rivali . 
nella fastidiosa intrapresa ,' avessero miglior fondo di 
dottrina, e miglior gusto e discernimento. Segui 
allora nella letteratura tedesca ciò , clic dugento an- 
ni prima era avvenuto alla letteratura , o sia alla 
lingua Italiana. Pietro Bembo "Veneziano, France- 
sco Alunno, il Fortunio , Castelvetrò Lombardo Mo- 
donese, fissarono e regolarono il Dialetto Toscano, 
e lo rendettero l’idioma comune di tnUa l’Italia, 
fissando le regole , ed autenticando per così dire lò 
Vóci e le frasi , il regime de’ verbi e le inflessioni , 
iotfformemenre alle òpere di tre o quattro scrittori 
fiorentini , che avevano scritto nel Secolo XIV. Or 
Gottsched di Koenigsberg , Breilinger e Bodmer 
Svizzeri, l’uno d’un paese lontano dal centro della 
Sassonia ben quattrocento miglia Itaiiane , gli altri 
poco meno, fissarono le regole del Dialetto Sassone, 
è lo rendettero linguaggio letterario comune a tutta 
T Alemagna 3 e l’Autore che presero per noima e 
per modello fa Martin Lutero, ed alcuni suoi con- 
temporanei anteriori parimente di due secoli a co- 
lesti Legislatori . I Tedeschi però non si sono assog- 
gettali còsi facilmente alle leggi di quelli , come gli 
Italiani IftndO fatto accettando la Grammatica di 
Leonardo Saziati, e il "Vocabolario de’ suoi Colle- 
glli Accademici della Crusca . Essi sonosi mantenuti 
in "una ragionevole indipendenza come gli Inglesi , 
è hanno perciò maggior libertà di adottare e creare 
titjovi vocaboli, più che non ne abbiano gli Italia- 
ni , o ne avessero i Francesi avanti il *790. 

Fine del Libro XV F » 
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LIBRO XVII. 


CAPO I. 


Fumosa alleanza dell' Austria con la Francia . Ori- 
gine e primi fatti della guerra di sette anni. 

T ’ ; A. d; C» 

K-* undecimo lustro -del Secolo XVIII» costituir ^55, 

«ce un’epoca troppo memorabile nella storia delr 175$, 
J’ Imperio Germanico, per l’alleanza contratta fra 
de due prime case Beali 1 ’ Austriaca e la Borboni- 
ca , per cui la guerra in quell’ anno medesimo |i 
accese in Alemagna , e ebe consolidò una potenza 
intermediaria nata dieci anni avanti , che divise in 
due gran partili tutti gli Stati dell’ Alemagna, ed ai- 
terò grandemente l’ equilibrio delle Potenze d’ Eu- 
ropa. 'La letteratura e lo spinto nazionale prese 
anche in quel tempo stesso nuovo aspetto e nuova 
tendenza . 

L’ Imperatrice Maria Teresa non poteva consp- 
iarsi della perdita della Slesia j e il Be Augusto mal 
soffriva di vedersi umiliato da un Principe vicino» 

:di cui poteva con qualche ragione considerarsi come 
superiore di dignità e di stato, giacché fin all’ora 
il Brandemburgo era sempre stato consideralo come 
inferiore alla Sassonia , e la Prussia era stato feudo 
della Polonia, di cui Augusto era Re. La rotta di 
Kcsseldorff, che i Prussiani avevan data af Sassoni, 
era una piaga recente che più gli doleva . I due 
Mi nistri principali, l’uno di Maria Teresa , che era 
il Conte, fatto poi Principe K.auuiiz , 1 ’ altro del Re 
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Sngttsto clic era il Come di Brulli , odiavano pet* 
«tonalmente il Be di Prussia . il primo per certe sue 
pretensioni sopra Ritiberg, piccolo paese di cui il ^ 
Redi Trussia per altri titoli s’ eia impadronito: 
Brulli perchè nou ignorar a con quanta disistima Fe- 
derigo e ne’ discorsi e negli scritti suoi pailassc di 
lui . Elisabetta Imperatrice di Russia , benché du- 
rante la priina guerra della Slesia , quando era go- 
vernata dai Francesi alleati allora di Prussia , non 
avesse mostrata propensione maggiore per Marta Te- 
resa , che per Federigo , s’ eran poi negli anni se- 
guenti cangiate le inclinazioni politiche per opera 
del suo Ministro Bestucbef, veduto ( per quanto 
mostrò di credere Fedeiigo II. ) ora alla Corte di 
Londra , ora a quella dì Vienna , che potevan pa- 
garlo più che il Be di Prussia non poteva e non so- 
leva fare. Oltre che Fedeiigo II. si era anche tira- 
lo addosso 1’ odio di Elisabetta con le sue satiriche 
piacevolezze » in che fu sempre assai poco riservato. 

A qoeste tre potenze non occulte t ma non ancor 
-dichiarate nemiche della Prnssia , stava per unirsi 
Tina quarta certamente di non minor rilievo , qual 
era la Francia . Fu per lungo tempo credulo , e se- 
guitai' io stesso la comune opinione , che l’Abate de 
Bernis , che fa poi Ministro e Cardinale , e che 
priina di esserlo già era più che gli stessi Ministri 
chiamato a privato consiglio, e dettava all’infetto 
Ministro degli affari esteri Rouillc i dispacci c le 
risposte rilevanti del suo dipartimento , fosse stato 
quello che determinò Luigi XV. ad unirsi contro il 
Be di Prussia sdegnato contro questo Re poeta per 
on verso che doveva averne ferito 1’ amor proprio» 
coinè autore eh’ egli era fin d’ allora . Ma le memo- 
rie del Duclos f «crittor troppo autorevole per le ce- 
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se di Prahcià di quel tempo , ci Convìncono de^ 
Contrario , e ci mostrano chiaramente come la Fran- 
cia entrasse nella cospirazione , diremo così , che si 
era tramata contro la l’rnssia . 

1 L’ Imperatrice Regina sempre desiderosa di riac- 
quistar la Siesta , nonostante le cessioni fatte nei trat- 
tati di Breslavia e di Dresda , e conoscendo che 
mentre la Francia andava usila col Re di Prussia , 
non era possibile quel riacquisto, cercava per ogni 
via di rompere quell’unione, e contrarre essa mede- 
sima una alleanza con Luigi XV. Cornine ò assai di 
lontano a tentare il guado , facendo osservare ai Mi- 
nistri Francesi residenti in Vienna per mezzo de’ suoi, 
che mandò in Francia dopo la pace d’ Aquisgrann , 
che le circostanze de’ tempi, e lo stalo attuale del- 
l’Europa dovevan metter fine all’ ai, t ea nimisti tra 
l’Austria e la Francia; e che qualora queste due 
Potenze fossero unite cesserebbe ogni guerra in Eu- 
ropa , perchè esse sole sarian bastanti a tener tutte 
le aftre io rispetto • Queste riflessioni ripetute e spar- 
se accortamente in Parigi e in Versaglies dal Conte 
Raunitz, avevan fatta qualche impressione in molta 
gente. Ma i Ministri e l’Abate de Bernis, che sen- 
za titolo ne era il principale, rigettarono nn proget- 
to così contrario alle massime e al sistema de’ tre 
regni precedenti , e del presente per qtiaraut’ anni 
oramai . Ma Raunitz aveva mollo bene osservato rhe 
più d’ogni Ministro aveva potere appresso Luigi XV* 
la Marchese di Pompadour , la quale dubitando di 
non poter lungamente conservare !•’ acquistato favore 
per le attrattive di sua persona , di cui feti se non 
•altro diminuiva la forza, si era messa in capo di 
cangiar parte , cd in cambio di Concubina divenir 
intima consigliera c ministia . L’ Imperatrice informa' 
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tu di ciò dal Ivannilz., c da lui persuasa scrisse alla 
Fompadour iti utile amichevole una leilcra, richie- 
dendola dell'interposizione sua per determinare il Re ad 
abbracciar un partilo , da cui diceva dovere dipende- 
re la quiete e la felicità dell’ Europa . Questa lettera 
fece l’effetto che Kauuitz ne aveva auguralo . La fa- 
vorita del ite vedendosi qnasi trattar come uguale 
da una sì gran Regina e imperatrice , se gli affezio- 
nò in tal modo, e sì fattamente ne prese le parli, 
che malgrado lo stesso Rcrnis , che persisteva nel 
sentimento contrario , indusse Luigi XV. e i suoi 
Ministri a prestar oiecchio alle proposizioni della Cor- 
te di Vienna; e finalmente a stringer la lega , che 
1’ Irtipcratricc Regina tanto desiderava . La cosa però 
non avrebbe forse avntp alcun effetto , se gli Ingle- 
si non fossero contro lor voglia concorsi a farla con- 
cb liniere, e Federigo 11. non si fosse anche inimica" 
lo Luigi XV. con li suoi discorsi , che si divulgava- 
no per tutta Euiopa,e che non erano ordinariamen- 
te in lode degli altri Regnanti , nè de’ lor favoriti e 
ministri. La guerra, che stava per dichiararsi tra 1’ In- 
ghilterra e la Francia, traeva 1’ origine da’ termini 
ambigui, onde era espresso 1’ articolo del trattato di' 
Utrecht., riguardante le cessioni , che Ja Francia fe- 
ce all’ Inghilterra di certe terre del Canada. La pre- 
mura che aveva allora Luigi XIV, di far sua pace par- 
ticolare con 1’ Inghilterra , non lasciò tempo di ben 
determinare i coufìni . In progresso di tempo ciascu- 
na delle due parti cercò d’ in tei pel rare a suo vantag- 
gio' i teimini poco chiari, c di guadagnar terreno 
1’ mia sopra 1’ altra . Nel battalo d’ Acqu isgrana sa- 
rebbonsi dovuto rischiarar le espressioni del prece- 
dente trattato d’Ulrcchl, c levar via le occasioni 
delle querele che ogni .giorno nascevano tra le Co; 
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Ionie Inglesi e Francesi del Canadà . Ma la frena 
die ebbero i Ministri Francesi di conchiudere, fe^ 
ce anche trasandar queste discussioni , e la materia 
delle querele, si ■perpetuò. Per tentar di determinar- 
le, la Corte" di Francia inandò a Londra il Duca di 
Mirepoix; ma questo Ministio trovò tal renitenza 
nel Gabinetto Inglese, che le cose restarono nello 
stato litigioso di prima; c gli insulti, le violenze 
reciproche delle due nazioni nelle Colonie dell’ Ame- 
rica continuarono , e ciascuna parte , mandando in 
Europa relazioni di quello che succedeva , ne dava 
all’ altra- il torto e la colpa , come naturalmente si 
fa in tali casi . Gli Inglesi sempre facili a prender 
fuoco quando si tratta d’ ingiurie vere o supposte 
dell’ emula nazione, c già poco contenti della pace 
d’ Aquisgrana, desiderava» la guerra, sperando di 
profittarne con far prese e acquisti per mare . Tut- 
tavia nou si sarebbe venuto così tosto ad ostilità 
gravi ed aperte, se T ambizione del Duca di Cum- 
bei land non le accelerava per sue mire particolari. 
Era morto il Principe dt Galles primogenito e sne- 
cessor presuntivo , ed aveva lasciata prole assai nu- 
merosa • Il maggior de’ figliuoli che doveva succede- 
re all’avo , passava i sedici anni, quando il Re 
Giorgio II. giugtieva ai sessanta (a) . Secondo ogni 
probabilità il uipote sarebbe succeduto all’ avo in 
età ancor giovanile, e il Duca di Cumberland suo 
zio sarebbe»! trovato in grado non già di Reggente, 
ma di principai consigliere c di primo Ministro, e 
a questo egli aspirava vivamente in cuor suo . Per 
ottener 1’ autorità a cui tendeva sotto il prossimo 
Regno del Nipote, che fu pòi Giorgio III., il Cutn- 
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berland slimava opportnno che i primi ed importami- 
impieghi si trovassero in mani di sue creature, c da 
lui dipendenti . Tale però «on era il Duca di Ncw- 
ciistel , che occupava nel ministero e nell’ estimazio- 
ne del pubblico i primi posti . Il Duca di Cumber- 
jand pensò pertanto a .levarlo dal gtado che teneva. 
A questo fine 'gli parve mezzo opportuno mettere la 
nazione in nuova e vasta guerra , affinché il Mini- 
stro Newcaslel necessitalo ad accrescere il debito 
della nazione per sostenerne le spese, o che qual- 
che avvenimento infelice della stessa guerra desse' 
materia al partilo dell’ opposizione d’inveire contro 
il Ministro, quasi cagione di esse, e per cattiva sua 
condotta fosse in fine costretto a dimettere 1’ im- 
portante sua carica per lasciarla occupare dal Sig* 
Fox. , a cui . il Duca di Cumberlaud la destinava .. 
Per non dissomigliante particolar interesse il Conte 
d’ Argenson , Ministro della guerra in Francia, ani- 
mava il Pie a portarla iu Germania, e con forze, 
grandissime. Oltre al desiderio che aveva di secon- 
dar l’impegno della Potnpadour , egli, desiderava la 
guerra per aver luogo di conferir impieghi d’ ogni 
sorte ai suoi amici, ai cortigiani, ai protetti suoi 
Essendo dunque ormai inevitabile per tanti diversi 
stimoli un’aperta rottura' tra la Fraucia e l’ Ingliil- 
terra , ciascuno de’ due Re cercava di rinforzarsi con 
1’ alleanza del Re di Prussia , mentre Luigi XV.. non 
era ancora Ren risoluto di stringerla con l’Impera- 
trice Regina . Federigo li. aveva dal canto suo non 
meno urgente bisogno di collegarsi con 1’ una o con 
l’altra delle due Potenze; onde stava deliberando di 
rinnovare con la Francia 1’ alleanza contratta innan- 
zi , c clic finiva nel mese di Marzo del , o di 

cangiar sistema ; e coliegarsi con l’ Inghilterra . Il 


* 1 3 

Baron Knìphausen , Invialo di Prussia in Francia, 
faeeva sperare a quella Corte, che il suo Re incli- 
nasse risolutamente a continuar nel pristino partito 
e rinnovar la lega ; ina Federigo trattava col Mini- 
stro Inglese Holderness, che Giorgio IL inandò u 
Berlino , d’ un’ altra confederazione . Quello che do- 
veva sopra tutto decidere il Re di Prussia, dipen- 
deva dal sapere, a qual delle due Corti, Vienna o 
Versaglies , propendesse l’Imperatrice di Russia; e 
Federigo cercò per diverse vie di sapere qual fosse 
l’inclinazione del Cancelliere Bestuchef. Non aven- 
do più Federigo II. corrispondenza con Pietrobur- 
go, dopo che da Berlino era partito il Residente Gros- 
se , -e che era stato richiamato il Ministro Prussiano 
da Pietroburgo , procurò d’ informarsi per mezzo del 
Ministro Inglese Holderness residente appresso di 
lui dal Barone Klingraeff suo inviato a Vienna, e 
da quello che aveva all’ flava in Olanda, che cosa 
si avesse da presumere delle disposizioni del Bestu- 
chef. Da tutte le parti gli fu risposto che questo 
Ministro era venale, e che 1’ Inghilterra, come più 
danarosa, poteva meglio pagarlo che l’Austria, on- 
de sicuramente sarebbe stato sempre più Inglese che 
Austriaco. Tal presunzione determinò Federigo a 
conchiudere con 4’ Inghilterra , e il trattato fu sot- 
toscritto in Londra a iC. di Gennajo del 1^56. In 
questo mezzo 1’ Abate non ancor Cardinale Bernis, 
ripugnando sempre a rovesciare l’antico sistema, 
che era di tener la Francia unita ai nemici dell’ Au- 
stria, persuase ancora Luigi XV. a tentare se il Re 
di Prussia fosse disposto anch’ egli a continuar nello 
stesso sistema . Persona più adatta a rinnovare con 
Federigo IL là buona intelligenza, c ritenerlo nel- 
Dsn. IUv. di Ger. lo. VI . i5 
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]’ alleanza Francese non poteva scegliersi, che il 
Duca di Nivernois, il di cui genio e gli studj ave* 
van conformità grandissima con quello del Monarca 
Prussiano . Belli ingegni ambidue , amanti egualmen- 
te e coltivatori della poesia e letteratura Francese, 
si presumevano anche amici del Bcrnis . Ma il Duca 
di Nivernois , cheavrebbe dovuto essere in Berlino 
nel Dicembre del r]55., non vi giunse che nel prin- 
cipio dell’ anno seguente , un mese dopo che il trat- 
tato di Londra era stato conchiuso e sottoscritto. 
Nè forse avrebbe egli ottenuto di vantaggio , quan- 
do anche fosse arrivato più presto . Federigo II. sa- 
peva onorare il merito delle persone senza lasciarsi 
abbagliare in riguardo ai suoi interessi . Egli trattò 
con particolare distinzione il Duca di Nivernois , ma 
non cangiò nulla alle determinazioni già prese. La 
negoziazione riuscendo inutile , il Duca ebbe ordine 
di ritornare in Francia , e fu'in luogo suo mandalo 
a Berlino il Marchese di Valory , che vi era stalo 
altre volte, e vi venne a solo oggetto d’osservare 
gli avvenimenti senza più parlar d’ alleanza v In Ver- 
saglies frattanto si conchiuse quella che tanto desi- 
derava f Imperatrice Regina pel primo di Maggio 
dello stesso anno, quattro mesi e dodici giorni do- 
po quella che tra Giorgio II. e Federigo II s’ era 
segnala in Westininster . Il trattato di Versaglies in- 
vitava alla stessa lega l’Imperatrice di Russia, la 
quale v’ entrò realmente due mesi dopo nel Luglio 
seguente. . v , 
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CAPO II. 

ir Re di Prussia invade la Sassonia . Battaglia di 
Lqvvositz, e altri fatti d’ arme dell’ anno <~5']. e 
del vj58. 

Tra la Francia e l’Inghilterra già la guerra erasi A.diC. 
coi fatti apertamente dichiarata ; poiché un’ armata 
navale aveva già assalila 1 ' Isola di Minorca , e pre- 
so agli Inglesi il Forte di San Filippo; e la Galis— 
soniere colla sua armata navale ruppe e disperse 1 ar- 
mata Inglese, comandata dall’Ammiraglio Bing . In 
Germania Federigo II. diede priucipio esso, il primo 
alle ostilità, mandando in Sassonia sotto il coman- 
do del Duca Ferdinando di Brunswick, del Duca di 
Bavero , e del Maresciallo Schwerin un esercito di 
60000. uomini, e seguitandolo egli stesso poco do- 
po andò a prender possesso di Dresda (n), donde 
Augusto III. all’ avariarsi de’ Prussiani si ritirò al 
campo di Pirna, dove erano accampate le sue trup- 
pe. Mentre le tre colonne dell’armata Prussiana s’an- 
davano ad unir intorno a Pirna per circondar quel 
campo , si lavorò in Berlino a prevenire o a dimi- 
nuir l’ impressione che tale invasione , non precedu- 
ta da alcuna dichiarazione di guerra , doveva far io 
tutta la Germania c in tutta 1 ’ Europa . Pubblicossi 
perciò un manifesto in cui si cercò di giustificarla, 
mostrando che il Re si era trovato costretto di pre- 
venire con questa subitanea aggressione i disegni di-* 
retti a sua rovina delle tre Corti , di Vienna , di 
Russia , e del Re Augusto . Il vero è che i Ministri 


(a) Histoire de la guerre de 7. ans , oeuvres postku- 
mes de Fred- li. Tom. III. 
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Prussiani avevan corrotto un Segretario o Archivista 
della Corte di Dresda, per nome Menzel , per cui 
mezzo avevano avuto sicura notizia di quanto si tra- 
mava dalle tre Corti suddette contro Federico II- 
Entrati in Dresda i Comandanti dell’ esercito Prus- 
siano , si volsero incontinente a cercar gli Archivj 
per trovare gli scritti originali di cui avevano copia. 
Ea resistenza della Regina stessa di Polonia, la qua- 
le essendo restata in Dresda andò in persona a met- 
tersi davanti alla porta degli Archivj per vietare agli 
(Jffìziali e Comsaissarj Prussiani d’ entrarvi, accre- 
sceva maggiormente la premura che si aveva di pe- 
netrarvi. Fu però d’ uopo con qualche violenza di 
allontanar quella Principessa , ed essa ebbe tanto 
dolore e di quell’ affronto e de’ progressi d’ un Prin- 
cipe eretico, che d’ allora in poi non fece più che 
languire, e morì'T anno appresso. Trovati e presi 
r dispacci che si cercavano , c tutto quanto si cre- 
dette aver relazione agli affari presenti , si trasmes- 
sero a Berlino , dove dal Barone di Ilertzberg , Con- 
sigliere intimo del dipartimento degli affari esteri , 
si compilò e pubblicò , sotto titolo di Memoria ra- 
gionata , I’ estratto di quei dispacci , per far vedere 
le ragioni che aveva il Re di Prussia di prevenire i 
disegni de’ suoi nemici , ed entrare senza previa di- 
chiarazione con le sue truppe nella Sassonia . L’ e- 
sercito d’ Augusto che s’ era adunalo nel vantaggioso 
sito di Pirna , non contava più di a$. mila uomini ; 
«va doveva in quell’ anno stesso e nella seguenie 
primavera accréscersi sino a quaranta mila; e di piu 
venire rinforzato dalle truppe che stavano per arri- 
vare dall’ Austria . Infatti 1’ imperatrice Regina per 
difender la Sassonia, e liberar le truppe del Re Au- 
gusto assediato nel campo di Pirna , mandò 4°o oo- 
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o secondo altri rapporti 6eooo. uomini , sotto il co- 
mando del Maresciallo Broun e de’ Generali Pie- 
colonnini e Lascy. Il Re di Prussia lasciando intorno 
a Pirna quanto gli parve bastevole a guardare i Sas- 
soni , entrò con a^ooo. de’ suoi in Boemia, ed andò 
incontro all’ armata Austriaca presso a Lovosilz. Si 
venne a battaglia ( il primo d’ Ottobre ) si combattè 
con bravura e con arte , si perdettero d’ ambe le parti 
circa tre mila uomini, e l’esito parve indeciso, se 
non che i Prussiani essendo restati padroni del cam- 
po, si riguardarono come vincitori. Certo è che gli 
Austriaci ritiratisi verso Pigra, non poterono fare scio- 
gliere quella specie di assedio che teneva chiuse a 
Eirna le truppe Sassoniche. Il Re di Polonia, che cqlà 
ancor era, vedendosi tolto per quella battaglia il soc- 
corso che Broun conducevagli, e tutto il campo man- 
car di viveri, tentò di venir a patti col R.e di Prus- 
sia . Ma le proposizioni che avanti 1’ ingresso de’ Prus- 
siani in Sassonia, sarebbero state gradite a Federigo 
II. , ora dopo la giornata di Lowosilz , e le angustio 
in cui erano ridotti i Sassoni , più non erano sodi- 
sfacenti . Il negoziato però lini coll’ accordare ad 
Augusto i necessarj passaporti per ritirarsi a^’arsa- 
via . Le truppe furono costrette di rendersi prigio- 
niere , e di lasciarsi anche incorporare nell.’ armata 
Prussiana, donde per altro se ne partirono a grosse 
bande per raggiugnere il lor Re in Polonia , o per 
andarsi ad arrotare nell’esercito Francese, essendo 
questo gii entralo in Germania .. Federigo II. rico- 
nobbe c confessò l’errore clic fece per conto di que* 
ale truppe elle fu di non averle framischiate con le 
sue proprie, c sommesse ad Ufiziali suoi sudditi . In- 
tanto il Re di Prussia restò padrone della Sasso- 
nia; bencliè. da principio pubblicasse di pigliarla sol- 
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tanto in deposito, vi si stabili come in proprio stato 
e dispose delie pubbliche entrate, come se ne fosse 
stato Sovrano proprietario . Così nello spazio di po- 
eln mesi tolse ai nemici una parte notabile delle lor 
iorze , ed accrebbe le sue con quelle che tirò dalla 
Sassonia . Noti lasciò per questo d’ aver contro di se 
una lega incomparabilmente piir forte che non era 
tutto quanto egli potesse opporle, poiché nel se- 
guente anno i tre quarti della Germania , e più che 
la metà dell’Europa si trovò unita 'contro di lui. I 
Ministri del He di Polonia , e quelli dell’ Imperatrice 
Regina , tanto ròmor fecero in tutte le Corti , e sì 
vivamente sollecitarono quelle di Versaglies e di Pie- 
troburgo, che Cuna e l’altra si dichiararono aper- 
tamente , e s’ armarono contro la Prussia Luigi XV. 
male affetto per se stesso a Federigo, e sollecitato 
dalla Pompadour , e da una folla di cortigiani, che 
aveva preso fuòco per proprio mietesse, o perchè 
questa era divenuta la moda dominante , non si li- 
nciò al sussidio di alooo. uomini promessi nel trat- 
tato ultimamente fatto con l’Austria, ma ne mandò 
100000. (a). L’Abate de Bernis che prima si era 
opposto all’alleanza coll’Austria, divenuto ora Mini- 
stro in titolo e in fatti secondo le mire della Pom- 
padour , e l’inclinazione del Re, lasciò che il Mini- 
stro Argenson mandasse quanta gente egli volle al 
soccorso degli Austro-Sassoni. L’ inviato Prussiano 
Kniphausen fu licenziato , e il Marchese Valory ri- 
chiamalo da Berlino .. Kè a questo si tenne il mini- 
stero di Francia; ma per via de’ soliti intrighi e de’ 
sussidj pubblici e privati , che si pagavano alla Sve- 
zia , governata in quel punto dal Senato assai più 
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che dal Re Adolfo Federigo , l’ indusse ad entrar nella 
lega contro la Prussia . Il pretesto che si fece valere 
in Francia, e poi in Svezia per armar l’una e l’al- 
tra contro la Prussia , era la violazione della pace 
di Westfaìia, di cui quelle due Potenze erano ga- 
ranti , e che si pretendeva enormemente violata per 
1 ’ invasione della Sassonia . E questo titolo bastò alla 
Corte di Vienna per far mettere dalla Dieta di Ra- 
’ tisbona il Re di Prussia Elettore di Brandcnburgo al 
bando dell’ Imperio , e quindi obbligare tutti i -mi- 
nori Principi a somministrare o soldati o denari per 
formare contro il violatore de’ dritti Germanici un’ 
armata , per mettere in esecuzione il decreto che 
comprendeva nello stesso bando anche il Re d’ In- 
ghilterra, Elettore di Hannover. 

In Pietroburgo non dominavano allora ■ Fran- 
cesi come nei primi anni dell’ Impera trice Regnante, 
ma gli Austriaci vi avevano acquistata influenza gran- 
dissima, ed Elisabetta anche irritata dai rapporti che 
gli si facevano giornalmente de’ sarcasmi di Federigo, 
prese a cuore la causa del Sassone e della Regina 
Austriaca. Bestuchef, tuli’ ora principa! Ministro di 
Russia, e gran Cancelliere, trovò che l’oro Francese 
mandatogli per la via di Vienna, equivaleva a quel- 
lo d’ Inghilterra ; e le truppe Russe non tardarono 
ad invader la Prussia , d’ onde poi s’ asanzarono nel 
Brandenburgo . 

L’ anno seguente *757. fu troppo fecondo di 
grandi e sanguinose azioni . Un piccolo combatti- 
mento tra i Prussiani e gli Austriaci presso a Rei- 
chenberg nella Boemia , ne fu il preludio con van- 
taggio de’ primi . Seguì poi a’ 6 . di Maggio la terri- 
bil giornata sotto Praga , per molte ore indecisa , 
fiucliè il Maresciallo Scbwetin , forse più spinto dal- 
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ebbe alia di tacciarlo di umidezza , si precipitò nel 
folte della mischia addosso ai nemici, e seguitato 
dalla sua truppa voltò in favor del suo Re la sorte 
di quella battaglia, nella quale tuttavia restarono 
ti a morti, feriti e prigioni più di ta. mila Prussia- 
ni . Ma degli Austriaci la perdita fu della metà più 
importante: 4 00 °- morti si coniarono, 7000. feriti e 
8000. fatti prigioni . Ma non passarono due mesi che 
il Maresciallo Daun, il quale aveva avuto la peggio 
sotto Praga, riportò una non meno rilevatile vitto- 
ria a Kolin, dove il Re di Prussia perdette undici 
mila de’ suoi, e dovette cedere >1 campo ai nemici, 
de’ quali però la stiage che si fece fn assai grande'. 

L’esercito Russo, condotto dal General Fer- 
mor, traversava e saccheggiava la Prussia orientale. 
Koenigsberg s’ arrese , e tutte le altre Città di-quel- 
la provincia furono sommesse ai Comandanti Russi , 
quasi come la Sassonia era ai Prussiani . Fernior e 
Aprasin erano i Comandanti di quell’ esercito . Fe- 
derigo mandò contro loro il Generale Lewald , con 
ordine di combattere senza esitare. Si combattè . 
Lcwald dovette cedere il campo ai nemici ■ presso al 
Villaggio detto Jagerdorff sulla destra riva del Pre- 
gcl , poco distante da Koenigsberg , e lasciar tra 
morti e prigioni la maggior parte della sua gente-. 

1 Francesi da un’altro canto porlaron la guer- 
ra nella Westfalia, negli Stati Prussiani, e ncll’E- 
letioraio di llaunovcr . Dachè si fu risoluto di en- 
trar con gran forza nella Germania contro il Re 
d’ Inghilterra , e il Re di Prussia, il comando prin- 
cipale fu dato al Maresciallo d’Etie'es, e quello 
d’ un corpo con'siderabile al Principe di Soubisc . Il 
Maresciallo era uomo da far gran cose , e la rotta 
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«he diede al Duca di Cumberland ad Hamel n’ b 
prova . Per buona aorte del Re di Prussia e dei 
suoi alleati Inglesi, Ilannovcriani , Brunsvicesi ed 
lìassiani, gli intrighi della Corte di Versailles, che 
avevan fatta intraprender la guerra, furono anche 
quelli che fecero levar quel comando al d’Etrées,e 
darlo al Duca di Richelieu . D’ Etrees ne aveva for- 
se qualche colpa , se colpa si può dire il familiariz- 
zarsi a grau pena gli inferiori, e il sostenere le pre- 
rogative del proprio grado e stato . Il Maresciallo 
non poteva soffrire che si chiamasse esercito di Sou- 
bise il corpo che comandava il Principe di lai nome, 
poiché era sottoposto al suo comando, e membro 
dell’ esercito di cui era capo . Ma la Marchesa di 
Pornpadour , che favoriva il Soubise, desiderava che 
fosse distinto, e figurasse qnasi Generale in capo , 
Da un’altra parte un Munizioniere chiamalo du Ver- 
nai, nomo capace ed accreditato in Corte , si lagna- 
va del Maresciallo che lo trattava con alterezza , di- 
ceva egli, e appena degnava di couferir con luijj 
quasi ne scapitasse il suo decoro , se trattava con 
un Commissario di proviande. Alle doglianze di cc» 
stui e degli amici del Soubise , s’ univan le voci 
de’ Cortigiani ambiziosi, presuntuosi ed inquieti 
che accusarono di lentezza , e quasi di codardia il 
Maresciallo , perchè non udivano die avesse guada- 
gnate battaglie e espugnale Città fortissime, appe- 
na entralo in Germania . Il Maresciallo di Riche- 
lieu , che aspirava a quel comando, benché poco 
amato dalla Pornpadour c dal Duvcrnay , si diede a 
trattare 1’ uno c l’altra con maniere più lusinghie- 
re e più amichevoli , e per mezzo loro ottenne 
d’ esser mandato a comandar 1’ armata in luogo del 
De h. Rìv, di Ger. to.VL ■ sfc 
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tTElrèes . Questo cangiamento fa in parte la salute 
della Prussia, e servi da lontano a mantener l’e- 
quilibrio della Germania , e la sua indipendenza ; 
perciocché se le cose fossero andate nel seguito co- 
inè intavolate le aveva il d’ Etrces , probabilmente 
il Re di Prussia soccombeva sotto il peso di sì gran 
guerra . Richelieu piu avido di far bottino die di 
combattere , si lasciò fuggire molte occasioni favore- 
voli a menar qualche gran colpo . Richelieu e Sou- 
bi.se , l’uno col non profittar della vittoria riportata 
dall’ antecessoie , l’altro perdeudo una gran batta- 
glia , ed ambedue col rendersi odiosi , c disprezze- 
voli per le ruberie e le crudeltà che commettevano 
o permettevano , lasciavano riacquistar vigore e rii 
putazione all* armi Prussiane e Britaonicbc.il Mare- 
sciallo Duca di Richelieu fece forse un gran fallo a 
non inseguire a lutto potere 1’ armala vinta c fuggi- 
tiva del Duca di Cumberlaud , che avrebbe potuto 
o distruggere o far prigione, e si contentò di venir 
a patti, che parvero vantaggiosi, c che, per non 
essere nè ben espressi , nè bene osservati., rimisero 
poco dopo in piedi le truppe Hanuoveriane cd In- 
glesi . L’ accordo che allor si fece a Clostcrseven , 
sotto la mediazione del Conte di Dinar, Ministro 
del Re di Danimarca, prese il nome dal luogo dove 
fu sottoscritto . Il Principe Soubisc col corpo del- 
l’ armata Francese, che portava .il suo nome, si 
era unito a quella che chiamavasi dell’ Imperio, co- 
mandata dal Principe di Hildhurgshausen . Questo 
esercito combinato di ben 60000. combattenti Fran- 
cesi e Svezzesi stipendiali di .Francia, s’avanzava 
nella Sassonia con tal fiducia d’ entrar vittorioso nel 
Brandenburgo , che pareva non aver altro limole se 
non che il Re gli fuggisse dalle mani,' Ma^Fcdcrigo 
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con soli a4®°0- nomini gli veniva incontro , eoa 
animo di combatterlo, perchè da una gran battaglia 
decisiva dipendeva la salvezza dello Stato suo; già 
essendo da tutte le parti dai nemici intorniato e ser- 
rato. I Russi erano in Prussia, gli Svezzesi nella 
• Pomerania, gli Austriaci nella Slesia, e un corpo 
di partigiani condotti dal Luogotenente Maresciallo 
Haddick giunse fino a Berlino , i Francesi con gli 
altri Tedeschi in Westfalia erano nelle provincie di 
Hàiberstadt e di Magdcburgo . Nè dopo la ritirata 
e la capitolazione del Duca di Cumberlaud , vi era 
chi potesse ritenere questi ultimi * Federigo per al- 
lontanarli andò ad accamparsi tra Merzburgo c 
Naumbnrgo sulla riva della Saula , presso ad un 
Villaggio chiamalo Rosback , e non lungi dal campo 
di I.utzen celebre per la vittoria e la morte di Gu- 
stavo Adolfo. I capi dell’armata Franco- Imperiale 
mal s’informarono della posizione de’ Prussiani ; e 
forse anche Federigo ti. non osservò neppur egli a 
tempo i movimenti del nemico', ma il General Seyd- 
litz gli osservò molto bene, è fatte subitamente met- 
ter le selle, c porre in ordine la sua cavalleria, fu 
sì pronto , sì destro ad assaltar la cavalleria France- 
se , che allor per la prima volta si vide la cavalle- 
ria gravemente armata qual era la Francese, rotta 
e disfatta dalla leggiera qual era quella > ebe con- 
duceva Scydlitz, e da quella epoca appunto la ca- 
valleria Prussiana acquistò fama sopra d’ ogni altra 
e Seydlitz divenne celebre . L’ artiglieria servì an- 
che mirabilmente il Re di Prussia in quella giorna- 
ta . L* infanteria Francese impegnò la mischia ordi- 
nata in colonne nel modo che aveva insegnato il 
Cavalier Follard; ma sbalordita per la nuova ma- 
niera con cui vide cominciato il combattimento , e 
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fulminata dall’artiglieria posta su d’uu’ altezza che 
dominava il campo, si sconvolse, si disordini . Non. 
pertanto il Baron di Botts , il Marchese di Voghe- 
ra , il Principe d’Hassia Darmstadt, il Principe d’ H.U- 
burgshauscn mescolati fra i corazzieri fecero piegare 
gli squadroni Prussiani, e rovesciarono la prima fila. 
Federigo vi accorre, li rimette in ordine e li rime- 
na a combattere .. Questa prima fila viene con nuo- 
vo impeto addosso ai corazzieri , e gli rispinge da 
quel posto . In vano il Principe ,di Soubise fece 
avanzare il corpo di riserva , e seguijato dal Conto 
di Bevel-Broglio, e dal Maresciallo di Caslres , poi 
dai Conti di Mailli e di Ilarcourt tentò di far di- 
fesa a sosteuer la pugna . Cede alla fine, e lutto l’e- 
sercito volta le spalle, e si dò alla fuga. Due reg- 
gimenti Svezzesi restarono gli ultimi a combattere; 
ma dovettero rendersi anch’ essi . La vittoria dei 
Pi ussiaui fu delle più utili , perchè pochi soldati vi 
perirono, c un ricco bottino si fece . Fu anche una 
delle più gloriose., che mai riportassero , essendo 
stata la prima, c fu eziandio la sola che ottenesse- 
ro contro i Francesi . - 

Libero da questa parte il Be di Prussia dal pe- 
ricolo, onde era minacciato, di veder il Magdeburgliese 
«ccupato dai nemici, si rivolse alla Slesia dove cou 
ventitré mila uomini era restato il Duca di Bevern, 
per opporsi al Principe Carlo di Lorena , al Principe 
Lobkowitz , ai Generali badasti, Serbelloni , e Becli.’ 
Il Duca di Bevern fu viute sotto Breslavia , c meu- 
trccliè col resto dell’ esercito sconfitto si ritirava a 
Glogau , fu preso da Croati , e dal Principe Carlo 
mandalo prigion di guerra in Moravia . Kadasli prese 
Sweindnitz , e il Principe Callo ebbe Breslavia; e 
già pareva che l’ Imperatrice Bcgina fosse al colmo 
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dei suoi desideri pel riacquisto di quella Provincia ; 

Federigo sicuro dal canto della Sassonia per la 
sconfina totale data ai Francesi si rivolse sollecita- 
ci cute a quella parte per riparare i disastri paliti per 
la vittoria degli Austriaci. In meno di un mese,* 
nonostante la stagione già mollo avanzata, verso il 
rigor dell’ luverno , si trovò in Slesia a fionte del 
Principe Carlo, tra i due Villaggi di Lissa e di Leut- 
Lco , c nel trentesimo giorno dopo la vittoria di Ro- 
sbach ne riportò un’altra non meno decisa, e anche 
più vantaggiosa e più gloriosa, perchè fu questa di 
Lissa più contrastata, e tutt’ effetto della sua abilità 
e della sua tattica • In seguito a questa vittoria egli 
riacquistò Breslavia e Lignitz ; così terminò il se* 
eondo anno di quella guerra. 

La terza campagna del rj58. fu per lo più di- 
sastrosa per li Prussiani , benché avesse assai felice 
cominciamento . Gli Svezzesi da Stralsunda in bella 
ordinanza si stesero nella Pomerania Prussiana, oc- 
cuparono Stettino ed altri luoghi ; ma nè in questo,' 
ne tampoco negli anni seguenti fecero cosa alcu- 
na di rilevante , se non che tennero impiegato in 
quella parte qualche corpo di truppe Prussiane; e 
tolsero al Re gran parte dell’ entrate di quella Pro- 
vincia. I Rossi diedero assai più travaglio, e fecero 
più danno . Al loro arrivo nella nuova Marca Brau- 
denburgliese, Federigo si fece loro incontro prima a 
Zulliclien , quindi presso a Custrino , e ad un Vil- 
laggio detto Zorndorff, e diede al General Fermor 
nna gran rotta, che costò ai Russi più di t8ooo. uo- 
mini restati morti sul campo o feriti . Per sei setti- 
mane seguenti non avvenne fatto notabile nè tra i 
Prussiani e i Russi, nè cogli Austiiaci . Ma verso 
la metà di Ottobre il Maresciallo Daua attaccò in uu 
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luogo «letto Hochkircli il Re di Prussia fuori d’ogni 
aspettazione; e benché la perdita d’ uomini fosse eguale 
«F arabe le parti, quella del Re fu assai più riguar- 
devole , perchè egli aveva in generale molto minor 
numero di truppe , clic non ne avessero i suoi ne- 
mici . Oltre ai cinque e più mila che vi perirono 
tra Ufficiali e soldati, in quel conflitto perì anche il 
Maresciallo di Kcitli , che Federigo II. dicea valer 
lui solo un esercito . Ugli era stato prima al servizio 
di Russia, aveva comandate l’armi Russe contro i 
Turchi c contro gli Svezzesi con molta lode, e pas- 
salo era al servizio di Prussia insieme con Milord 
Mcreschal suo fratello. Due altre fiere rotte toccò F e- 
derigo nel mese di Agosto a Zullichau , poi a Franc- 
fort sulle rive dell’ Oder , dove già si teneva sicuro 
della vittoria per avere sforzati nel principio della 
zuffa i battaglioni Russi ; ma per voler troppo osti- 
natamente romperli , e precipitarli nel fiume , fu alla 
fine vinto egli stesso . D’ un esercito che forse non 
arrivava ai trenta mila combattenti, 19000. o poco 
meno ne perde in quella giornata, e si trovò la se- 
guente notte in affanno , e in uno stato peggiore , 
che non fosse stato giammai (lacchè regnava . Un’al- 
tra perdita non meno rilevante fece ancora poco do- 
po , e del tutto inaspettata, e fu quella dei 10000. 
uomiui che il Generale Finck si lasciò prendere 
prigionieri a Maxcu . 
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CAPO III. • 


Ultimi avvenimenti militari e negbziati infruttuosi 
de’ due anni seguenti. 

All’ Occidente della Germania ne’ due anni , die A.diC. 
più furono disastrosi pel Re di Prussia, l’esercito 1760. 
fiannoveriano contenne assai bene i Francesi . La 1 7 ^ lm 
condotta del Duca di Richelicu in quell' Elettorato , 
e qnalr.be altro incidente diede ragionevol pretesto al 
Pie Giorgio II. di riguardar come violata la conven- 
zione di Ciosterseven . Raccolse di nuovo le truppe , 
cbe a teuor di quella convenzione non dovevano 
servire nell’ attuai guerra ; e invece di darne il co- 
mando come prima al Duca di Cumberland suo fi- 
glio , ottenne dal Re di Prussia che venisse a co- 
mandarle il Duca Ferdinando di Brunswik , cbe fin 
allora aveva [militato nell’armata Prussiana. Ajutato 
e secondato dal Principe ereditario suo nipote Ferdi-t 
nando, ritolse ai P'raucesi le Città, die avevano pre- 
se nella Westfalia al Re di Prussia , clic erano Iloia 
e Minden . 

Il Duca di Richelieu , dopo che fu sciolta col 
fatto la convenzione eh’ egii aveva segnala a Cio- 
sterseven , era stato richiamato in Francia , e man- 
dalo in suo luogo a prendere il comando dell’arma- 
ta Francese il Principe di Clermont, 

Non si tralasciava , in mezzo ai preparativi di 
guerra per susseguenti campagne, e alle operazioni mi- 
litari , di tentar vie di pace , non già con la Corte 
di Vienna, cbe troppo era ostinata nell’ impegno di 
ricuperar la Slesia , ma con quella di Pietroburgo} 
giacché i Russi più cbe gli altri nemici davan trava- 
glio ai Prussiani ; i quali quando non avessero avuto 
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da combattere coi Russi, si credeyan forti a bastanza 
per d. fendersi dagli Austriaci e dai Francesi, e più 
facilmente ancora dagli Svedesi . Pare che in fine 
guadagnato fosse dall’ oro Inglese o dal Prussiano il 
gran Cancellier d' Elisabetta Bestuchef. Certissima 
cosa è almeno eh’ egli fu accusato e convinto d’aver 
ritardati con gli ordini suoi i progressi che avrebbe 
potuto fare il General Apraxino . Egli era accusalo 
ancora d’ altri fatti che si dicono Delitti di Stato . 
Onde fu spogliato delle sue cariche, e esiliato in Si- 
beria . Gli fu dato per successore il Conte Woron- 
zoff , più riputato per la probità, ma di minor capa- 
cità che l’antecessore. Le disposizioni dell’ Impera- 
trice riguardo alle cose di Germania per la muta- 
zione del ministro non cangiarono punto , nè tampo- 
co per il cambiamento de’ suoi favoriti . A Rasoumou- 
ski era succeduto il Conte Sclmwalovv ; e nè il nuovo 
cancelliere , nc il favorito intimo non si dieder pensie- 
ro per alienar 1’ animo della lor sovrana dall’amicizia 
dell’ Imperatrice Regina. Bensì il Granduca, che era 
idolatra del Re di Prussia, non avendo credito alcuno 
appresso la regnante sua zia , cercava ogni via di 
aiutarlo.; ed è certo che per rispetto del Granduca 
i Generali Russi, che sapevano e conoscevano il suo 
pen o, si condussero con meno ardore di quello che 
avrehbbero fatto , se non era il timore d’ incorrere 
ima volta la disgrazia del futuro padrone. Tanto mag- 
gior riguardo avevano i Ministri e i Generali alle 
raccomandazioni del Granduca , che non dissimulava 
la stia singolarissima inclinazione per Federigo il. , 
quanto p»ù invecchiava Elisabetta , o si aggravavano 
le sue infermità . Ciò nonostante i Russi uniti e sti- 
molati dagli Austriaci , dachc furono entrati nel 
Brandenburgo, dovevano pur agire con qualche vigo- 


re. Gir Austriaci nel mese di Luglio a Landshut ih 
Slesia in un leggier combattimento riportarono qual- 
che vantaggio , avendo presi 6000. Prussiani a! Ge- 
neral Fouquel; poi nell’ Agosto seguente con qualche 
maggior perdita dal canto loro combatterono a I.le- 
gnitz gli Hannovcriani . Dall’ altro canto perdettero 
una battaglia a Clostercampo , dove il Marchese di 
Castries , mandato dal Maresciallo di Broglio , rispin- 
se il Principe ereditario di Brunswick , coli manda- 
to dal Duca Ferdinando suo zio. Frattanto Czermc- 
-clicflf, Solukow , Totllebcn , uniti al General Lascj" 
e al Principe di Lichtenstein , s’ avanzarono fino al- 
la capitale del Brandenburgo , dove era restato debo- 
lissimo presidio sotto il comando del General Roclion, 
il quale dopo breve resistenza si diede prigione , e 
la Città fu costretta di riscattarsi dal saccheggio e 
dall’incendio mediante un milione di tolleri, dicono 
alcuni. Federigo II. dice solamente dugento mila, 
e non tace che se n’ ebbe 1 ’ obbligo al Verelst Mi- 
nistro della Repubblica d’Olanda alla sua Corte, 
il qual seppe con la sua eloquenza dissuadere i duo 
capi delle truppe Russe e Austriache , Lascv <5 
Czernichef dalla barbara risoluzione di metter fuoco 
a quella parte della Città che avevano occupata. Ma 
forse 1 ’ avviso che Federigo veniva con I’ armala sua 
a liberar la capitale, fu il pili forte argoménto che 
persuase gli Àustro-Russi a lasciarla . Non passarono 
tre settimane da che Berlino fu sgombrato , che un al- 
tro avvenimento più decisivo terminò la quinta cam- 
pagna di questa sanguinolenta guerra. Le forze prin- 
cipali delle due parti s’ eran concentrale su la riva 
dell’Elba. Federigo colf ajutante di campo Mollen- 
dorf, e con Ziethen Generale degli Usseri, coman- 
dava le sue, c i nemici avevau per capo il 'Mare- 
Riv. di G«r. lo. .17 
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aciallo Daun, il General Odouell per la infanteria', 
e Lascv per la cavalleria . In sul principio del com- 
battimento 1’ azione piegava talmente in favor degli 
Austriaci, che Daun, benché ferito, spedi dal cam- 
po un corriere a Vienna, per annunziar alla Corte 
la sua vittoria. Ma 1 ’ affare cangiò totalmente fac- 
cia, c alla fine Federigo sforzò i nemici a cedergli 
la vittoria, c il campo di battaglia . Fu pur questa 
la prima volta che Federigo ebbe vantaggio assoluto 
combattendo contro il Maresciallo Daun . Il giubbilo 
cbe ne sentì fu vivissimo , e come sempre dopo le 
battaglie si prospere che infelici si ricreava compo- 
nendo versi , così fece egli questa volta . Ilo veduti 
quelli che compose dopo la vittoria di Torgan, qua- 
li per essere in parte troppo puerilmente gioviali e 
indecenti , perchè amplificava in termini nudi e tri- 
viali che Daun aveva voltato il deretano, non si 
sono stampali nelle sue opere postume . Ad ogni 
modo , egli aveva ben ragione di rallegrarsi per tal 
vittoria che lo scampò da una oramai incvitabil ro- 
vina . Lasciò per altro i 5 ooo. morti sul campo; e gli 
Austriaci presso che 20000. Gli scrittori panegiristi 
dell’ Austria dissero tutto 1 ’ opposto , e ne fanno per- 
dere 18000. al Re di Prussia, e dieci solamente al 
Maresciallo Daun . Il che non pare in alcun modo 
credibile . 

Nell’ auno seguente la fortuna cangiò faccia no- 
vellamente , c soltanto dalla parte del Reno le ope- 
razioni del Duca Ferdinaudo e del Principe suo ni- 
pote ebbero successo . Esse cominciarono intorno a 
Cassel , residenza del Langravio della quale i Fran- 
cesi s’ erano impadroniti, e che gli alleati assedia- 
rono. Il Maresciallo Conte Broglio vi accorse eoa 
10000. uomini de’ suoi , lasciando al Conte suo fra- 
tello il rimanente doli’ esercito F rancese , e fe scio- 
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^ltere quell’ assedio ; ma poco dopo il Duca Ferdì* 
uamlo diede loro il contraccambio , e riportò vitto- 
ria contro il Principe Soubise e Broglio a Friling- 
hatisen , in conseguenza della quale , e di alcuni al- 
tri fatti di due suoi nipoti, il Principe ereditario, e 
il Principe Federigo (a) Soubise e Broglio evacua- 
rono quasi 1 * Elettorato di Hannover, e tutto quello 
die avevano occupato degli Stati delie due case di 
Brunswick , e si ritirarono nell’ Hassia . 

Nella Sassonia il Principe Enrico, fratello del 
He di Prussia , aveva abbandonati i suoi posti van^ 
taggiosi delle montagne , ed erasi ridotto a sì stretto 
terreno che appena poteva trarne la sussistenza . 

Ma dalla parte degli Austro-Russi, che s’ erano 
ingrossati nella Prussia e nella Pcmerania, ebbero i 
Prussiani a soffrire assai e molto più da temere . Io 
Slesia Laudon prese per assalto Schweidnitz , e mol- 
ti piccoli combattimenti seguirono dipoi tra Buttur-s 
lino c Zieten . II Conte di Romanzow prese non 
per assalto , ma per fame la cittk marittima di Col- 
berg nella Pomerania ulteriore , e tolse ai Prussiani 
un emporio importante per 1* approvvisionamento . 

Nella Pomerania anteriore che confina con quel- 
la parte che ancor possiede la Svezia, molti coit- 
•flitti seguirono tra i Prussiani e Svedesi . Ma nulla 
si fece di notabile conseguenza ; e la campagna fini 
lasciando le otto armate , guerreggianti tutte fra i 
confini della Germania , nello stato in cui eran re- 
state nella fine dell’ anno precedente ; se non che il 
Re di Prussia lasciò le due Cittò suddette in poter 
de’ nemici . 

Non punto meglio andavano gli affari in quel- 
V anno per Federigo II. nella Slesia, di cui la più 


<a) Guerre de 7. ans Tom. II. psg- afii- et suiv. 


gran p;n!e e specialmente l’ imperlante piazza cfi 
Schvreidnitz erano in poter degli Austriaci . L’ eser- 
cito sno era ridotto a 4°ooo. uomini , con che do- 
veva difendersi in fronte dagli Austriaci,' e al dorso 
dai Russi: a gran penasi poteva, provvedere di vi- 
veri . Benché padrone del corso dell’ Oder tutte le 
terre vicine erano stale devastale dai Rossi , e que- 
sti stessi nemici l’ impedivano ancora di trar prov». 
visioni dalla Polonia , mentrechè poco ostacolo erano 
essi per incontrare se intraprendevano ad assediare 
Stellino , e di là passare nel Brandenburgo , e im- 
padronirsi eziandio di Berlino. Tielle angustie in cui 
Federigo II. si trovò nella fine del i'6i. si vide an- 
cpra abbandonato dall’ Inghilterra , la quale fu sul 
punto di sagrifi cario a’ suoi nemici: sottrasse fratta*- 
to i sussidj che gli aveva promessi e pagati negli 
aimi scorsi . 

CAPO IV. 

Nuovo cangiamento del Ministero in Londra . Mo- 
vimenti de’ Tartari e de’ Turchi . Morte di Elisa- 
letta Imperatrice di Russia. Influenza di questi 
avvenimenti negli affari della Germania . 

A. dìe. Era morto nel i^fio. Giorgio II., e poco, prima 

di lui il primogenito Federigo Luigi; succedette per 
conseguenza il primogènito di due nipoti, e si chiamò 
Giorgio III. li Conte di Butcchef,- che era stato go- 
vernatore di questo Principe r divenne il suo più in- 
timo e principalissimo consigliere , ed obbligando i Mi- 
nistri di Giorgio II. a lasciar le loro cariche , vi pose in 
lor luogo amici suoi , ed ebbe per se quelle clic gli 
aggradivano. Milord Rute si diparti dal sistema e dai 
pnncipj seguitati dai celebre Piti, dello anche LonJ 


♦ 


V 

1 


i35 

diafani, ed (dire agl’ altri impegni che prese rignar»' 
do agli affari dell’ Isole, dell’ India e della Marina, 
privò de’ sussidj il Re di Prussia; il qual poi riguar- 
dò quel Ministro come suo gran nemico , e lo trattò 
nelle sue storie e in altri minori suoi scritti come 
trattò parimente Seckendorff, Brulli, Bestuclieff e Kau- 
njtz, benché di questo parlasse talvolta con termini di 
stima . Nou restava ormai altro scampo al Re di Prus- 
sia per sua salute che dal canto de’ Tartari e de’ Tur- 
chi , e non trascurò di eccitarli ad assaltar i Russi 
e gli Ungheri , per obbligare le due Imperatrici a 
mandare colà parte delle lor truppe che avevan nel- 
la Prussia e nella Siesia . Il Can de’ Tartari mandò 
a Berlino l’un dopo 1’ altro due ambasciatori, se co- 
si è d’ uopo chiamarli, ancorché 1’ uno fosse- Barbiere, 
e l’altro di professione poco pici nobile; e si offerì 
di mandare al soccorso di Federigo 4°° 00 - de’ suoi 
Tartari {a). Il Gran Turco si mostrò anche disposto 
a procurar divisione dall’arme Austriache, mandan- 
do alle frontiere tooooo. uomini, che sebbene non, 
facessero ostilità , inquietavano nulladimeno la Cor- 
te, di Vienna, e quella di Pietroburgo. Ma mentre 
dai Tartari e dai Turchi il Re di Prusssia aspettava 
qualche riparo alla ruina , che si vedeva imminente , 
da tutt’ altra parte trovò salute, 

L’ Imperatrice Elisabetta , già da qualche anno 
inferma , mori d’ un’ emorragia di petto nel mese dì 
Fehbrajo’ del rjGi. Pietro III. suo nipote che gli 
succedette, ben. lungi dall’ esser nemico, era appas- 
sionatissimo amico del Re di Prussia, nè aveva mal 
tralasciato di coltivarne amicizia . Ora questo nuovo 
Imperatore non solamente si ritirò dalla legatontral- 

ta dall’ Imperatrice coll’ Austria e con Ftancia , *■ 

■ 

(a) Itili. Tarn II. . pag 374 , et suiv. 
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mandò ordine al Generale Czernìclicf di separar le 
sue truppe dalle Austriache; ma pii comandò nel 
tempo stesso di unirle incontinente a quelle del Re 
di Prussia , il quale con tal subita mutazione di cose 
si trovò di 4o°oo. uomini accresciute le forze sue in 
paragone di quelle dell’ Imperatrice Regina , poiché 
i aoooo. che a lei si tolsero, si aggiunsero al le Prus- 
siane ; fece anche ritirare dalla Pornerania e dalla 
Frussia le altre sue truppe, restituendo liberalmcn- 
le al Re le Provincie, che facilmente avrebbe potu- 
to conservare ed unire al suo Stato , e senza aspet- 
tar sollecitazioni nè inviti, fece alleanza con Fede- 
rigo. Cotesta generosità di Pietro MI. , figlia dell’en- 
tusiasmo che aveva concepito, e lungo tempo nudrilo 
per Federigo li. , non aveva altro motivo di proprio in- 
teresse se non che un altro contrario affollo , che 
niente meno lo dominava contro la Danimarca , a 
cui voleva subito , c con grapdi forze muover guerra, 
per rivendicare gli Stali di Holstcin , che pretende- 
va tolti ingiustamente agli antenati suoi dai Re di 
Danimarca , che erano anche della stessa Casa di 
Ilolstein , del. ramo di Sunderburgo . Con questo o 
acquisto o riacquisto dell’ Holstein , che" Pietro III. 
meditava , c di cui possedeva tuttavia una parte, la 
Corte di Russia entrava direttamente ad aver parte 
nel Corpo Germanico 1 , e riacquistava giuridicamente 
quell’influenza, die ottenne di poi per altra via in- 
direttamente . Ma' tal non *era il destino del Regno 
di quel Principe sventurato . Egli aveva intorno a 
se tali «temici , dai quali Federigo non poteva di- 
fenderlo se non coi consigli , e questi glieli diede re- 
plicatamene nel suo carteggio amichevole , e glieli 
fece insinuare ancora dai Conti Goltz c Schwerin , 
de’ quali tino era stato spedito con carattere di in- 
vialo straordinario per complimentarlo, 1’ altro vi si 
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trovava per caso , essendo nelle passate campagne 
stato fatto prigion di guerra dai Russi . Questi ne’ 
trattenimenti , e Federigo nelle sue lettere lo consi* 
gliavano particolarmente a non affrettare la spediamo- 
ne , che preparava con tanto ardore contro la Dani- 
marca , e che voleva fare in persona , e in generale 
lo esortavano a prender più cautamente guardia di 
sua propria persona . Nè lasciò Federigo di esortar- 
lo a trattar con dolci maniere la Imperatrice sua mo- 
glie , da cui sapevasi ch’egli aveva 1’ animo alienato. 
Vani furono i consiglj a tal segno , che si protestò 
apertamente che mal volentieri gli udiva . Della qnal 
cosa essendo informato Federigo li. attese a profittar 
sollecitamente del vantaggio che 1’ amicizia e 1’ allean- 
za del Russo gli poteva procurare , e d’ una parte 
trattò e conchiuse pace con la Svezia , e con diversi 
Principi dell’Imperio, mentre dall’altra veniva rin- 
forzato per l’unione dei aoooo. uomini che Czernit- 
schef aveva ordine di condurli ; con tal rinforzo egli 
si trovò aver un esercito maggiore di quello , che 
Daun poteva opporgli , ancorché fosse di 7000O. 
combattenti . La maggior premura del Re era quella 
di ripigliar Sweidnitz , senza di che restava privo 
come nel precedente anno delia metà della Slesia, 
e in gran difficoltà di provvisioni . In Russia intanto 
i preparativi d’ una guerra che la nazione aborriva , 
che era quella contro la Danimarca, si continuavano 
con attività eccessiva e forzata . Molti ordinamenti 
si fecero nel tempo stesso odiosi agli ecclesiastici , e 
i dissapori domestici s’ inasprivano di giorno in gior- 
no . Le cose erano a tal termine, che o esso o l’Im- 
peratrice dovevauo finirla tristamente „ La sorte e 
1 ’ abilità di Caterina , e il ' suo partito prevalsero . 
Pietro III. fu ridotto ad una forzata abdicazione , e : 
poco dopo mori d’ una colica emorroidale . Così fa 
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chiamala 1' orribjl morte , clic si crede essergli stata 
violcuiemente proccurata . Caterina II. fu da suoi 
partigiani e poi dal Senato e da tutta la nazione 
pioclamata Autocratrice , c gli si fece prestar giura* 
mento ed omaggio dagli eseiciti , c da tutti i magi- 
strati , e dalle corporazioni del vasto Imperio. Nello 
stesso momento che il Re di Prussia ebbe l’infausta 
nuova d’ aver perduto un sì utile ed opportuno al- 
lealo , Czeruilschef ebbe ordine di separarsi da lui 
con le sue truppe , e ritirarsi in Polou'a . Ma Fede- 
rigo ottenne dal General Russo , che di soli tre gior. 
ni differisse 1 ’ esecuzione dell’ ordine ricevuto . Con 
questo fece sì che gli Austriaci iguorando ancora la 
morte dell’ Imperator Pietro HI., non pigliassero 
nuovo coraggio e baldanza , come avrebbero fatto 
vedendo i Russi separati dai Prussiani. La rotta, 
che Federigo diede presso a Reicbenbach tra Svveid- 
nitz e Bicslavia al Maresciallo Dami , fu forse effet- 
to di suo buono accorgimento - nel ritener i Russi 
per imporne con la sola loro presenza agli Austriaci. 
Questo avvenimento che accrebbe il coraggio de* 
Prussiani, e stancò di molto quello del presidio di 
Schweidnitz , facilitò la resa di quella importante 
piazza. La difese valorosamente, finché gli fu pos- 
sibile, il General Guasco Piemontese, che ne era 
governatore, nè più potendo sostener l’assedio, ot- 
tenne onorata capitolazione, e magnifici elogi di bra- 
Tura e di senno dallo stesso Re Federigo. Non so 
se rgual lode ottenessero dal Piiucipe Enrico, di 
lui fratello , i Generali Serbelloni Milanese c il Prin- 
cipe Stolberg , che comandavano 1 ’ esercito combina- 
to delle truppe Austriache , c di quelle del^Circolo 
dell’Imperio. Bensì somma lode ne riportò il Prin- 
cipe Arrigo che con perdita di soli mille quattro cen- 
to uomini ne fece perdere ai nemici 7000. che par- 
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■le furono lasciati 'morti , parte feriti sul campo . Fu 
però stimata più gloriosa che utile quella vittoria’, 
perocché senza di essa era per conchiudersi la pace 
tra le potenze, che ancora restavano iu guerra do- ' 
po che la Russia e la Svezia avevan fatto pace * . 

CAPO V. 


JS egoziati e conclusione della pace del 

. , . \ 

• / • 

La Francia aveva segnati i preliminari di paceA.diG. 
con 1’ Inghilterra . Ad istigazione sua la Spagna ave- 1 7^ - 
va dichiarata fa guerra al Portogallo , per far diver- 
sione delle forze degl’ Inglesi , alleati strettissimi, 
per non dir' arbitri del Portogallo. Fra gli articoli 
convenuti uno era che i Francesi ritirerebbero le lor 
truppe dalla Germania. Così l’ Occidental parte del- 
l’ Imperio restava in pace. La Svezia dal primo istan- 
te che intese la mutazione avvenuta in Russia per 
la mòrte d’ Elisabetta , aveva fatto fare per mezzo 
della Regina proposizioni di pace al Re di ' Prussia 
di lei fratello, e il 'tra.tlalo si conchiuse in Maggiu 
seguente. La Russia, che nel breve regno di Pielrt» 

III. era di nemica acerrima divenuta amicissima del- 
la Prussia, s’ era per la morte di lui nuovamente di- 
chiarata ostile, perchè Caterina H. dubitò in sul 
principio che Federigo fosse per far qualche movi- 
mento in favor del deposto Imperator suo marito; 
ma accertata non solamente che il Re nulla era per 
tentar cóntro di lei, ma ancora che aveva a Pietro 
HI. mandati consigli non punto disfavorevoli all’ Im- 
peratrice stessa, per le lettere che si trovarono, si 
era risolata di non continuar 1’ alleanza-falla colt’Au- 
atria , o almeno di non unirsi ai nemici dal Re , ma v 
D*r. Riy. di Ger te .\ I * 
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starsene neutrale J Varj Principi dell' imperio s’eran* 
ritirati, sicché alla Regina d'Ungheria restava tutto 
il peso della guerra, giacché Augusto III. come Ro 
di Polonia nulla poteva fare, non lo volendo i Po- 
lacchi , e come Elettore di Sassonia nulla poteva 
contribuire, mentre i Prussiani occupavano 1’ Eletto- 
rato , eccettuata Dresda, che gli Austriaci avevano 
ripigliata . Oltre ad essere quasi sola a sostener la 
guerra contro il Re di Prussia , essa non era libera 
d’ inquietudine da! canto dei Turchi , dacliè cento 
• mila di questi erano accampati sulle frontiere del- 
l’Ungheria, ,dove era necessario mandar qualche 
corpo di iruppe, ed essa ne aveva riformata una 
parte per risparmio di spese , • dachc i sussidj di 
Erancia dimin nivan di molto (a) . • 

. Nonostante che il Coiste di Stataville , cono- 
‘ sciuto col nome di Duca di Choiseul , avesse mo- 
strato sommo fervore nel continuar la guerra , dalla 
quale il Cardinal Bernis , che 1’ aveva da principio 
fortemente dissuasa , consigliava Luigi XV. a non 
ritirarsi, il Principe Elettorale di concerto ' sicura- 
mente col Re di Polonia suo padre , e con la Corte 
di Vienna , fu quegli che fece la prima apertura alle 
negoziazioni . Un suo intimo consigliere, chiamato 
Fritsch , che avevg poderi vicini a Meisscn , dove 
era il Re di Prussia col Quarlier generale , vi ven- 
ne come per visitare i suoi beni c suoi congiunti , 
il che gli dava facile introduzione senza che si so- 
spettasse il vero motivo di sua venuta. Domandò 
udienza a Federigo II. , e fu senza difficoltà intro- 
dotto . Cominciò da discorsi di luoghi comuni scfpra 
i mali cagionati dalla guerra, poi passò a dire che 
non credeva la pace molto lontana, sapendo quanto 


(a) Memoires de Duci#*. 
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ifi desiderasse dalle Potenze belligeranti . Finaltnen*. 
te udendo dal Re eh’ egli ancora era disposto pii* 
d’ ogni altro a trattar di pace, Fritscli- gli diede una 
lettera del Principe Elettorale, che mostrava il gran 
desiderio che aveva di veder finire i mali della guerr 
ra , che affliggevan l’Europa e 1’ Alemagna soprat- 
tutto. Più avanti s’avanzò in materia, e l’Emissa- 
rio Sassone per mostrare anche le disposizioni pacir 
fiche della Corte di Vienna , produsse una relazione 
scritta da un altro Sassone residente a quella Cor- 
te, dove si faceva parlare il Principe Kaunitz, co- 
me inclinatissimo alla pace . Benché dal discorso che 
si riferiva di questo Ministro, Federigo rilevasse fal- 
sità evidenti de’ fatti che rammentava, restò nulla-, 
dimeno persuaso thè l’Austria desiderasse la pace y 
perchè effettivamente ne aveva gran bisogno. Il Re- 
di Prussia dal canto suo non la desiderava meno. 
Oltre che aveva perduti i migliori suoi generali e 
soldati , anche egli si vedeva oramai senza appoggio ^ 
per sostener il peso della guerra, o procurar diver- 
sioni alla potenza nemica, perciocché le cose avve- 
nute in Russia lo avevan fatto trattar colla Porta ia 
modo, che poco egli aveva da sperar da quella par- 
te nonostante i centomila Tartari mandali alle fron- 
tiere . La diffidenza nata nell’ animo del Gran Visirj 
e degli altri Ministri o Capitani del Gran Signore , 
era ragionevole a parer eziandio di Federigo stes-' 
so (a ) . Egli aveva fatto sollecitar la Porla ad arma- 
re contro la Russia : quando Pietro III. suo amico 
si trovò sul Trono , mandò ordini ed istruzioni af- 
fatto cotitrarj , il che dava a pensare sinistramente 
delle sue intenzioni. Diede in somma all’Emissario 
Frilsch risposte tali , che potevan servire di ine»-. 
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reggimento alta trattativa, poi parli da Mcissen per 
andar a visitar le sue truppe disposte a guisa di 
cordone sui confini della Boemia e della Franco* 
nia . Tornato in Sassonia prese quartiere in Lipsia , 
dove Frilsch si presentò di nuovo con una memoria * 
del Principe Kaunitz, che gli parve mollo enfatica 
e imbrogliala, e un’ allia del Canie Flemming , che 
«crviva, come diceva Federigo medesimo, di com- 
mentario a quella di Raunitz . -Il risultalo di questa 
seconda conferenza coll’Emissario Sassone, fu che 
•ai convenne ,di entrale foimalmenle in negoziazioni, 
e si destinò per luogo del Congresso llubertzburgo 
nella Lusazia non lungi da Dresda , che per atto 
pubblico si dicbiaiò libero e indipendente per lutto 
il tempo delle conferenze . L’ Imperatrice Regina vi 
mandò il Consigliere Enrico Gabriele di Collenbach, . 
•* il Re di Prussia Evaldo Federigo di Hertzberg , 
-allora consigliere d’ ambasciata , chè ; fu poi Ministro 
•di Stato assai celebre . 11 Re di Polonia mandò quel*, 
lo stesso Baron Fritsch , che aveva fatte per parte 
del Principe Elettorale suo figlio le prifne aperture. 
Non vi essendo intervenuti ambasciatori nè media- 
tori, il negoziato procedette senza ceremoniale mol- 
to speditamente , ^ in 45. giorni ,',dai 3i.'di Dicem- 
bre ai i5. di Febbrajo , gli articoli furono distesi, 
discussi e segnati . Quello però che concorse ad ac- 
celerare la conclusione , fu un incidente affatto alie- 
no dai punti, che facevano il soggetto della negozia- 
zione . Il Conte Baie , primo Ministro del giovane 
Re d’ Inghilterra Giorgio III. appena sottoscritti i 
preliminari della sna pace particolare con la Fran- 
cia , per rispsnnio di spese fece riformare molti cor- 
pi militari, e fra gli altri uno che chiamavasi -la. 
Legione Britannica, composto di Sooo. uomini. Fe- 
derigo II, Ir prese al suo servizio", e imitili ad, 800 . 


V 


Digitized by Google 




Dragoni suoi Prussiani, ed altrettanti volontarj di 
r Brunswicl , mandò quesla soldatesca di cinque in 
sei mila uomini, su i confini del Ducato di Ctevo». 
I Francesi temettero, che quel nuovo corpo di trup- 
pe fosse destinato ad assaltare ì Paesi Bassi Austria- 
ci , e che per tal fatto ai rinnovasse la guerra nel 
Brabante ; per l’avviso del Gabinetto di Francia un 
tal timore si comunicò a quello di Vienna; e ciò fa 
cagione, che tra l’Inghilterra e l’Austria ai con- 
venne di un trattato di ‘neutralità per le Fiandre. 
In contraccambio ai ottenne dai Francesi che fos- 
sero restituite incontanente al Re di Prussia le sue 


Provincie della Wcstfalia , eh’ essi avevano invase, 
« che avevano ritenute . Appunto l’ intenzione di Fe- 
derigo altra non .era nell’ assoldar e mandar a Clevea 
quelle truppe , se non che di sorprendere il presidio 
Francese a Wesel , e rimettersi in possesso di quel- 
la piazza. Il Duca di Nìvernois fu. quello, che tro- 
vandosi allora Antbasciator di Francia in Londra , 
fece fare quella proposizione, che il Re di Prussia 
accettò volentieri. 

< La maggior difficoltà, che s’incontrò nel conve- 
nire tra ,i plenipotenziarj d’Austria e di Prussia > 
fu per riguardo alla foltezza diGlatz, eh’ è la chia- 
ve della Slesia. Gli Austriaci la volevano riavere co- 
me necessaria alla sicurezza della Boemia, e Fede- 
rigo ancora per la stessa, ed anche più forte ragio- 
ne ( come egli fece vedere > che era necessaria quella 
piazza per sicurezza della Slesia. Convenne alia 
Corte di Vienna contentarsi che restasse ai Re di 
Prussia, il quale in fine rientrò per quella pace in 
■possesso di tutto quanto possedeva avanti la guerra. 
Egli restituì parimente ciò che aveva occupato nella 
Sassonia , nella quale il trattalo si sottoscrisse in 
qual, medesimo giorno i5. di Fobbrajo. Coal dog* 
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sette anni di .sanguinosa guerra, che sì estese per 
tutta la cristianità, eccettuata la Danimarca e 1’ Ita* 
lia, che il Re di Sardegna salvò per la sua equità , 
e moderazione da quell’incendio, le cose della Ger- 
mania ritornarono compiutamente nello stato in cui 
eran prima, salvochè molte e molte migliaja , e forse 
anche milion di persone perirono , o uccise nelle 
battaglie graudi c piccole, e negli asseti j , o dì disa- 
gi, o di malattie si frequenti nelle grandi armate in 
ogni stagione . Il Re di Prussia scemò certamente per 
quella guerra la mediocre popolazione delle sue pro- 
vince , e se non esaurì del lutto 1’ accumulato tesoro 
ne’ i5. anni che erano scorsi dalla prima conquista 
della Slesia, per le misure straordinarie cd inaudi- 
te che prese affine di aver sempre anticipatamente il 
capitale per una campagna, nc aveva senza dubbio 
consumata gran parte , e inaridite le fonti, onde il 
traeva ; ma la riputazione che ne acquistò per essersi 
difeso contro tre delle principali potenze , ciascuna 
delle quali poteva contarsi per se sola tre volte mag- 
giore che non fosse la Prussia , elevò questa Monar- 
chia al grado delle prime d’Europa, non ostatitela 
differenza dello stato. Si sa che d’ allora in poi non 
si mosse pietra in Europa senza esigere il suo con- 
sentimento , e che net corpo Germanico particolar- 
mente equilibrava con poco divario l’ influenza della 
casa d’ Austria , che prima era assai vicina a signo- 
reggiarla dispoticamente . Per qualche tempo però 
Federigo II. ebbe a star in guardia da ogni parte, 
perchè non solamente l’ invidia che gli .portavano * 
vicini, cioè 1’ Elettor di Sassonia , il Re di Polonia-, 
la Svezia, la Danimarca e l’Austria, guardava di 
mal occhio la potenza d’ un tal viciuo crescere e raf- 
fermarsi; ma la Francia governata dal Duca di Choi- 

seul totalmente addetto alla corte Austro- Lorsua, per, 
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esser nato Lorenese, ed aver fatti in Vienna i primi 
passi al suo esaltamento , non eira punto disposta a 
prender le sue parti, qualor fosse assalito . L’ Inghil- 
terra , dopo che Lord Buie aveva preso il luogo di 
Pitl-Chatam, era divenuta più che la Francia stessa 
nemica del Re di Prussia . Mal sicura ancor era 
1’ amicizia dell’ Imperatrice di Russia , perchè Dcstu- 
cheff, rientrato in carica , continuava ad esser qual 
era prima affezionato all’ Inghilterra , e venduto ad 
essa ed all’ Austria . La Regina d’ Ungheria , benché 
pacificata con Federigo IL, non poteva però dinien. 
ticare la perdila della Slesia ; e 1’ aver fatti sì pro- 
digiosi , e tuttavia inutili sforzi per ricuperarla, le 
accresceva ancora il mal animo contro chi glie 1’ a- 
veva tolta. Molto meno Augusto III. Re di Polonia, 
e il suo primo Ministro Conte di Brulli , potevan di- 
menticare o vedere di buou animo la riputazione e 
la gloria che acquistato si era Federigo, e la poten- 
za e 1’ influenza che questa riputazione gli confer- 
mava e gli accresceva . Le ostilità particolari usate 
contro le case e le delizie del Bruhl , lo dovevan 
render nemico irreconciliabile del nome Prussiano . 
Federigo II. intento egualmente a riparar nell’ interno 
del suo stato i mali cagionati da una guerra sì disa- 
strosa , e allontanarne più che poteva i pericoli d’un 
altra somigliante , ebbe assai presto la fortuna favo- 
revole che d’ un maggior peso de’ suoi affanni lo 
liberò. 

Nel termine di pochi mesi, nell’anno stesso 
che fu conchiusa la pace , morirono il Re Augusto 
e il Conte di Bpihl; il Re morì ai 5. d’ Ottobre, e 
ih Dicembre morì il nuovo Elettore . Il Principe E- 
lettorale suo figlio succedeva all' Elettorato .* ma il 
nipote figliuolo di quest’ ultimo , per esser fanciullo 
*U i$. «imi non potava aspirare ad esser eletto Re di 
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Polonia , cerne probabilmente sarebbe stato eletto 
suo padre, c gli stati eredilarj cadevano sotto la reg- 
genza del gran zio Francesco Xaverio . La sitnazio- - 
uè della Prussia cangiava perciò assai da questa par- 
te . Il Priucipe Reggente non aveva gli stessi moti- 
vi d' inimicizia con Federigo H. , e la Sassonia sotto 
di lui non era per dar travaglio al Brandcnburgo , 
Gli affari della Polonia erano per prendere tale aV- 
_ vinolento , che in vece di far danno alla Prussia do- 
vevano accrescerla e migliorarne lo stato . 

• . * . ? 

* capo vr. 

Elezione di Giuseppe Jl. in Re de’ Romani. Morte 
dell’ lmperator Francesco I. Elezione di Stanislao 
U. Re di Polonia . 

Fra gli articoli segreti della pace di Hubert- 
sburg tra l’Austria e la Prussia, uno era che Fede- 
rigo IL prometteva .il suo voto all’ Imperatrice Re- 
gina per eleggere l’Arciduca Giuseppe suo figlio Re 
de’ Romani , ed assicurargli così la Corona Imperia. 
Je di Francesco I. di lui padre . Quest’elezione se- 
guì perciò senza contrasto nè difficoltà alcuna j e fa 
mollo opportuna quella quiete di molti anni per k 
Germania ; perchè Fraucesco I. morì nell' Agosto 
del 1765. in Inspruck , dove era andato a celebrar 
le nozze di Leopoldo suo secondogenito con la In- 
fanta Maria Luisa di Spagna . Il funesto accidènte 
che portò nella Casa Imperiale di Vienna gran mu- 
tazione , non ne portò alcuna negli affari pubblici 
della Germania, se non che si vide per la prima 
volta presiedere come capo senza contrasto al corpo 
Germanico un Imperatore , che non possedeva di pro- 
prio bq sol Villaggio , non che un Regno © uoa Pre- 
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vmcia . Il retaggio paterno, che era -la Toscana/ 
passò in vigore del precedente trattato al suo fratel- 
lo Leopoldo, e quel dell’avo Carlo VI. restava tut- 
tavia in mano deli’ Imperatrice vedova . Vero è che 
ella associò al governo l’ Imperatore suo figlio , co- 
me aveva associato il marito. Ma poco o niuna par- 
te ebbero effettivamente uegli affari sì 1’ uno che 
l’altro. L’autorità di Francesco I. restriugevasi al 
governo della Toscana , dominio suo proprio dopo il 
cambio della Lorena , e alle spedizioni della Cancel- 
leria Imperiale. Quella di Giuseppe IL era ristretta 
a questa sola parte . Lgli restò così assolutamente 
soggetto ali’ Imperatrice Kegìna sua madre, ed al di 
lei Ministro Kaunitz , che noti gli fu neppur per-' 
messo di far i viaggj e le visite che desiderava di 
fare ; perocché' gli fu vietato di andarsi ad incontra- 
re col Re di Prussia . Del resto però Giuseppe II. 
Imperatore suddito, fìgliuol di famiglia, se non in 
quanto la dignità sua lo emancipava da un’ intiera 
obbedienza , mentre che visse la madre non fece 
quasi altro che viaggiare ora nelle Provincie eredi- 
tarie di casa sna , ora per gli circoli dell’ Imperio 
Germanico , or finalmente ne’ paesi stranieri in Fran- 
cia ed in Italia, e per quindici anni, finché sali 
sol Trono Imperiale, ebbe talmente poco di rilevan- 
te da fare , che la Storia pubblica di que’ tre lustri 
non ha quasi bisogno di nominarlo, salvo che per 
indicar 1’ epoche , come si trovali nominati i ConsoJ# 
Romani sotto i Cesari . 

Verso la fine del i'63. tra la morte di Augusto 
III., e quella dell’ Elettore suo figlio cominciò a 
trattarsi con qualche vivezza un’ alleanza difensiva 
tra il Rè di Prussia, e I’ Imperatrice di Russia.- Il 
Come di Panin , il solo de* Ministri di Caterina IL, 
j - . fits. diGer. lo. VI 19 
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che fosse favorevole a Federigo II. , nonostante che 
aneli’ egli inclinasse all’ Inghilterra , aveva soppian- 
tato il Bestucheff, ed era divenuto Ministro ptinci- 
pale . Costui , vacando il Trono di Polonia , persua- 
se all’Imperatrice di portarvi in vece d’ un Princi- 
pe straniero un Gentiluomo Polacco di quelli che si 
chiamavano Piasti, perchè pretesi discendenti del 
primo Re che pur si chiamò Piasto , c comunicò il 
progetto al Re di Prussia . Federigo II. che vide su- 
bitala ente il vantaggio, che poteva trarre egli stesso 
da quel progetto; s’ impegnò subito ad appoggiarlo, 
e senza aspettare , che si segnasse il trattato d’ ah 
leanza che s’ era intavolato in Pietroburgo, mandò 
ordiue al Ministro che aveva in Varsavia, di andar 
disponendo i principali Polacchi, che avevan voto 
nella Dieta convocata per l’elezione, a secondare i 
disegni suoi, e della Russia. Questo passo del Mi-* 
uislro Prussiano , o piuttosto del Re Federigo , che 
era il suo proprio e vero principal Ministro, dispose 
maggiormente la Corte di Russia in favor suo , e 
facilitò la conclusione dell’alleanza che si trattava, 
la quale nel mese di Marzo seguente del 1764. fu 
conchiusa e segnata {a) . Effetto di questa alleanza 
era di portar al Trono un Gentiluomo Polacco ; e 
fu eletto il Re di Polonia , da una Dieta , che lo 
due Potenze collegate regolarono a lor modo . Le 
si d.ede il nome di confederazione , e questa fu per 
annullare o sospendere per allora quel famoso libe- 
rtini veto , mediante il quale il parlilo contrario al 
Poniatowski , alla Russia ed alla Prussia avrebbe im- 
pedito quell’ elezione . Una seconda Dieta , che pa- 
rimente si chiamò coufederazione , diretta o coman- 
data dagli Ambasciatori di Russia e di Prussia , 


(a) Ouvrages post umes de Frederic. II. t. V. p. 19 
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elesse nnanimamente Stanislao Poniatosvski figlio dì 
quel Conte Poniatowski gran partigiano di Carlo 
XII. Re di Svezia, di sangue nobile sicuramentè, 
ma non già delle famiglie piii illustri* Egli era sta- 
lo come viaggiatore a Pietroburgo, ed aveva perso- 
nalmente incontrata la grazia dell’ Imperatrice , on- 
de fu creduto comunemente tutta creatura sua , ben- 
ché Federigo IT. vi contribuisse moltissimo. Vi con- 
corse , anzi 1’ operò direttamente il credito di un. 
Czartorinski zio del Poniatowski. Per compir l’o- 
pera che consisteva nella coronazion dell’ eletto fu 
d’ uopo convocar per la terza volta una Dieta stra- 
ordinaria . I Czartorinski volevano prevalersi di que- 
sta Dieta per abolire affatto il liberimi velo , con 
che sarebbero divenuti a nome del Re loro parente 
e lor creatura, padroni assoluti della Polonia. Un 
tal cangiamento di costituzione , che poteva forse 
dare alla Polonia un’ energia maggiore che non ave- 
va avuto da lungo tempo, non conveniva e non 
piaceva alle vicine Potenze, che avevano procurata 
quell’ elezione , tanto che un anno dopo che fu fat- 
ta , già il Re Stauislao e i suoi zii Czartorinski co- 
minciarono a dispiacere alla Corte di Russia parti- 
colarmente . Caterina II. mandò suo Ambasciator a 
Varsavia il Principe di Rcpnin , che esercitò un di- 
spotismo simile a quello che i Proconsoli Romani 
usavano nelle Tetrarchie dell’ Oriente . In questo 
mezzo il Duca di Choiseul, che governava la Fran- 
cia assolutamente per quanto riguardava- gli affari 
esteri , crucciato fortemente al veder così caduta la 
riputazione, e scemata l’influenza del nome France- 
se ne’ grandi affari del continente, e soprattutto 
della Polonia, prese impegno di suscitare alla Rus- 
sia antichi e nuovi nemici , e specialmente gli Sve- 
desi e i Turchi > e mnmlò a Slockholna e a Con- 
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-ttaiitìnopoli suoi E ni issai j a soffiar astio e guerra con- 
tro la Russia . Si accese effettivamente una gran 
gucira tra i Russi e i Turchi; ma le cose andaro- 
no in maniera, clic in vece di abbassare, s’ accreb- 
be la potenza c la riputazione della Russia per le 
conquiste clic fede nelle Provincie dell’ Imperio Oi- 
lomauno . Cotesta prosperità dell’ armi Russe inge. 
lesiva gli stessi suoi alleati, e fu cagione che 1’ Au- 
stria c la I’russia facendo posa dalla nimreizia , che 
regnava tra l'nna e l’ altra oramai da treni’ anni , 
s’ unirono segretamente di buon accordo per impedi- 
re che la poteuza cstibeiante della Russia non cre- 
scesse ancor maggiormente . Correva il quarto anno 
dachè Giuseppe M. portava titolo d’ Imperatore , <e 
si preparava con gran fervore a regnare negli stali 
materni ed aviti . A lui più che all’ Imperatrice nia_ 
die regnante importava di metter argine al torren- 
te, che minacciava d’ inondare tutta l’ Orientai par- 
te d’ Europa . Giuseppe II. fin dal primo anno del 
suo Imperio desideralo aveva di trovarsi personal- 
mente col Re di Prussia. L’Imperatrice madre e il 
Principe Ratinili, o glie lo vietarono allora, o n* 
lo dissuasero . V acconsentirono due anni dopo , 
quando le due Corti avevano cgual in olir o <]’ aver 
1’ occhio attento agli andamenti dei Russi, e d’ arre- 
starne i progressi. I due Monarci) i si videro a Nc/s- 
se nella Slesia, dove I’ Imperatore si portò inco- 
gnito sotto nome di Conte di Falckenslein , e con 
gran segreto convennero fia loro due, dandosi per 
iscritto viceudcvol pi omessa di starsene in pacilìca 
neutralità ogni qual volta nascesse nuova guerra tra 
P Inghilterra eia Francia . Riguardo alla Russia non 
arguì per allora alcun trattato, ma nel seguente an- 
no fj'jO. , quando il Re di Prussia andò a restituir 
la visita all’ Impelatene a Weustcdt nella Moravia, 
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e che il Principe Kaunitz vi si Trovò in Compagnia 
dell’Imperatore, si entrò apertamente in sul propo- 
sito de’ grandi acquisti che faceva la Btissia nelle 
•Terre del Turco, c del pencolo che col tempo po- 
neva soprastare agli altri vicini di dover una volta 
subir la legge di una potenza vicina sì formidabile 
e sì ambiziosa . AI Ke di Prussia impegnalo per la 
•iega fatta nel 1764. con la Russia ,'cd obbligato per 
quella a somministrarle sussidj , incresceva ancor 
maggiormente di dover egli stesso con questi sussi- 
di contribuire all’ accrescimento d’una Potenza, che 
gl’ importava di ritenere in certi limiti, e cooperare 
nello stesso tempo alla rovina dell’ Otloninnna , ct-i 
per buona regola doveva essere amico e difensore. 
Per buona forte e dell’ Austria e della Prussia, la 
Russia esausta di forze nonostante i vantaggi, che 
1 ’ armi sue riportavano , non era punto aliena dal- 
1 ’ ascoltar proposizioni di accordo con la Porta, e 
questa gradiva per mediator di pace il Re di Prus- 
sia . I Russi desideravano che v'intervenisse ancor 
]’ Austria per mediatrice , e Federigo tanto s’ adope- 
rò che la Porta acconsentì alla mediazione anche 
della Corte di Vienna unitamente a quella di Berli- 
no; e la negoziazione s’ intavolò a gran dispetto del- 
la Francia , solita per l’ innanzi a impacciarsi più 
d’ ogni altra negli affari della Porta. Anche alla Cor- 
te di Vienna fieramente- «piaceva di vedersi costret- 
ta a cangiar sistema ; dopo tre secoli essa era nemi- 
ca eterna della Potenza Otiomanna , ed ora si tro- 
vò in procinto di collegarsi con essa per opporsi 
alla Russia, che non le dava minor gelosia, che il 
Turco le avesse dato timore altre volte . Per impe- 
dire che i Russi gii impadroniti della Vallacchia e 
della Moldavia , non passassero il Danubio , e tra- 
sportassero sulle frontiere dell’ Ungheria il teatro 
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della guerra, il Principe Kauuitz , che questi gran- 
di affari della Monarchia governava, fece colà pas- 
sare la maggior parte delle truppe che erano nel— 
1’ Austria, in Italia e in Fiandra. Il che nel vero 
poteva dar qualche maggior polso alla mediazione 
che alla Corte di Vienna premeva di condurre in 
modo, che la Vallacchia , e la Moldavia, anziché 
restare in poter de’ Russi, fossero ai Turchi restituite. 

Mentre la corte di Vienna si travagliava per im- 
pedire 1’ ingrandimento della Russia , pensava ella 
medesima ad allargare i suoi confini col detrimento 
della Polonia, e diede occasione al primo spartimen- 
to di quel vasto paese . Presso ai monti Carpasj, che 
la Polonia dividono dall' Ungheria , evvi una contea 
chiamata di Zips , dal nome della terra principale di 
quel distretto. Essa appartenne una volta agli anti- 
chi Re d’ Ungheria nel secolo decimo quinto; ma 
eran passati tre secoli , dachè la Polonia n’ era iti 
possesso . Ora per rinforzarsi da quella parte, men- 
trechè si temeva che i Russi s’ estendessero verso il 
Danubio, e s’ avvicinassero all’ Ungheria , o comun- 
que ne venisse il pensiero ai Ministri dell’ Impera- 
trice Regina , si vollero far valere gli antichi titoli 
su quella porzione della Polonia , e non se ne dis- 
simulò di desiderio . L’ Imperatrice di Russia che si 
riguardava, se non padrona , almeno protettrice ed 
arbitra di un paese a cui aveva dato un Re di suo 
genio, non intese senza rammarico il disegno che 
vi faceva sopra il Gabinetto di Vienna; nè fece ciò 
diversa impressione nell’ animo di Federigo II. Ma 
in luogo di cercar di opporsi, si pensò a profittarne. 
Era in quel tempo il Principe Enrico di Prussia an- 
dato a Stockliolm , per veder la Regina di Svezia, 
sorella sua e del Re Federigo II. L’Imperatrice di 
Russia mostrò desiderio che da.Slochlioìm passasse 
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a Pietroburgo, ne fece far parola a Federigo, che 
facilmente vi acconsentì. Si ragionò tra 1’ Imperatri- 
ce , e il Principe di pubblici affari , e si venne sui 
proposito di quanto la Corte Austriaca macchinava 
sopra le terre della Repubblica Polacca. Scrisse nella 
sua storia Federigo II. (a), che se l’Imperatrice disse al 
Principe Enrico, che la Regina d’Ungheria voleva 
pigliarsi parte della Polonia , essa medesima , e il 
Re di Prussia potevano nello stesso modo , e con 
titoli a un di presso somiglianti impadronirsi d’ altre 
P rovincie dal canto loro ; altri Storici dicono con- 
forme a quanto fu creduto allora in tutta 1’ Europa 
che il Principe Enrico, di concerto col Re suo fra- 
tello , entrò il primo su tal materia , e ne suggerì il 
pensiero all’ Imperatrice Caterina. Comunque ciò sia, 
fatto sta che questo progetto si fece e si discusse 
allora in ~Pietroburgo tra 1’ Imperatrice e il Princi- 
pe, e tra il Conte di Solms inviato di Prussia, e 
i Ministri Russi . Il Conte Panin che aveva dichiara- 
to esser intenzione della sna Sovrana, che si conser- 
vasse indivisibile la Polonia, ebbe qualche ripugnan- 
za ad approvare il progetto; ma gli altri membri 
del consiglio conosciuta l’inclinazione di Caterina, 
a cui cotest’ accrescimento di Stato piacque assai , 
l’approvarono, e 1’ affare fu risoluto tra le due Cor- 
ti di Pietroburgo e Berlino . li Re di Prussia , che 
era allora in miglior intelligenza con Vienna, che 
non fosse l’ Imperatrice di Russia , ne fece fare al 
Principe Kaunite la proposizione , che a prima giun. 
ta fu da quel Ministro disapprovata, e vi volle tempo 
e travaglio prima di far gradire lo spartimenlo pro- 
posto. Se alla Corte di Vienna piaceva 1’ acquisto che 
le si offeriva senza tirar colpo di schioppo o di 
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cannone, rincresceva d’ altro canto di veder la Rus- 
sia avvicinarsi a snoi confini . Nondimeno dacliè le 
due altre Corti furono risolute di venire a quella di- 
visione , e che si mostravan pronte ad acconsentire 
che quella di Vienna si prendesse quanto le poteva 
convenire dalla parte sua , il fatale spartimento si ef- 
fettuò dopo alcuni mesi di negoziato . Ciascuna delle 
Corti allegò ne’ suoi manifesti le ragioni, che preten- 
deva sopra Provincie di cui s’ impadroni . Quello che 
allegavano i Russi e gli Austriaci nulla ha di comu- 
ne con la Germania. Ma le deduzioni dei diritti del 
Re di Prussia rammentano che la Pomerelia facendo 
altre volte parte della Pomcrania , dalla quale si era 
poi inginstamcnle smembrata, era oramai lempoche 
le si restituisse. Per questo shiembramento della Polo- 
nia , che fece, come doveva lare, grandissimo ro- 
more in tutto il mondo , le due principali Potenze 
della Germania crebbero di stato e di forze, e la 
Nazione Tedesca , se non divenne assolutamente do- 
minante, estese non di meno l’influenza sua mollo 
al di là da’ confini della Germania , specialmente ver- 
so Levante . 

v > Ala* <• 

CAPO VII. 

Avvenimenti estranei che indirettamente riguardati 
la Germania. Gran lite, per la successióne del- 
V Eleitor di Baviera . Maneggi del Re di Prussia 
per impedire che la Casa d’ Austria non ne oc- 
cupi una gran parte . Pace tra Russi e lui chi , e 
pace di Teschen . 

• i * • , 

L’acquisto che fecero di vaste provincie le due 
prime Potenze della Germania, l’Austria e la Prus- 
sia , non costò la morte d f uo solo uomo all’ lmpe- 
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rio Germanico , e per quindici anni dopo la pace dì 
Teschen non seguì in tutta 1 ’ Alcmagua un sol fatto 
d’armi, nè movimento alcuno di guerra. Quella 
clie ancor durava tra’ Russi e Turchi ( c non era 
indifferente alla Casa d’Austria ) ebbe fine quasi nel 
1775. poco dopo la divisione della Polonia. Negli 
anni seguenti qualche migliajo. d’uomini andò a ver- 
sar il sangue in una guerra rimotissima in ogni seu* 
so dalla lor patria , e fu quella che si accese ncU’A- 
inerica per cagione d’ un atto di Parlamento d’ In- 
ghilterra , che volle imporre alle Colonie Americane 
una nuova gabella su l’importazione del Thè, che \ 

dalle Indie Orientali per via di bastimenti Inglesi 
passava all’ America. Le Colonie ricusarono di sot- 
tomettersi a quell’ imposizioue ; e dopo aver fallo 
inutili rimostranze alla Corte e al parlamento di 
Londra , la disputa degenerò in sollevazione e in 
guerra aperta tra le Colonie c 1 ’ Inghilterra, o come 
si diceva tra le figlie e la madre. Giorgio (li. Re 
d’ Inghilterra , consigliato dal suo Ministro Conte di 
Rute , sperando non pur di costringere le Colonie a 
sommeltersi al dazio imposto del Thè, ma di rem- 
delie totalmente soggette non al Parlamento , ma 
alla Corona , fece un grande armamento composto 
in gran pai le di truppe Tedesche levale nell’ eletto- 
rato di Hannover , e comprate in qualche modo dal 
Langravio di Ilassia Cassel e da altri minori Princi- 
pi. Anche fra i sudditi del Re di Prussia molli uffi- 
ziali o congedali o mal coutenti andarono al soldb 
dell’ Inghilterra , o a quello delle Colonie , a portar 
l’armi in America. La Francia e la Spagna presero 
parte in quella guerra per diversi interessi e in di- 
versa mauicra ; e nell’ Oceano meridionale e nel 
Mediterraneo la guerra fra le nazioni che han forze 
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marittime divenne J pressoché generale. Le Poterne 
settentrionali stettero spettatrici del gran conflitto . 

L' Imperatrice Maria Teresa, nè Giuseppe II. suo 
figlio , non mostrarono inclinazione nè per una par- 
te tic per l’altra, benché al veder l’Inghilterra e 
la Spagna c la Francia indebolirsi e consumarsi 
per cagione di quella lite cosi straniera, sperassero 
forse trarne vantaggio per far rinascere il commer- 
cio marittimo de’ Paesi Bassi in Anversa e in Ostcn- 
da . 11 Re di Prussia non aveva tali speranze , nè 
viste somigliatili . Ma non è dubbio che si compia- 
cesse di vedere per 1' insurrezione delle Colonie Iu- 
, glesi , e la guerra che nc seguì, Giorgio III. e il 
suo Ministero umiliati , e che segretamente favorisse 
gli Americani . Federigo II. sentitasi ancora il cuo- 
re ulceralo per essergli stati ritenuti i sussidj, che si 
credeva dovuti in virtù della lega contratta nel 1756 . , 
e questa mala sua disposizione verso 1' Inghilterra 
durò pure senza alcun’aperta rottura fin presso al 
termine de’ suoi giorni , anche dopo la guerra d’ Ame- 
rica . Ma menile questa facevasi con grande impe- 
gno, un altro avvenimento di luti’ altra natura che 
non erano le qneiele degli Americani, fece ripigliar 
1’ anni alla massima parte della Germania . ’ 

Massimiliano Giuseppe , Duca di Baviera ed • 
Elettole morì senza lasciar prole ai 5o. di Dicembre 
del 1777. Gli siati suoi dovevan passare all’Elettor 
Palatino Carlo Teodoro, come più prossimo agnato; 
e mediante questa riunione della Baviera col l’ala- 
tinalo del Pieno , restar soppresso il nono Elettorato, 
secondo ciò che si era convelluto allor che dopo la 
guerra del 1 744- si restituì la dignità Elettorale al 
Duca di Baviera , che ne era stato spoglialo . In 
generale non si contestava all’ Eleltor Palatino la 
successione di Baviera, ora due o tre altre case so- 
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irrane, c particolarmente quella d’ Austria, pretende* 
Vano diritti sopra una parte degli stati posseduti da 
Massimiliano Giuseppe , ed erano questi i distretti 
di Stvaubing c di Landshut, con tutto ciò che si 
comprende sotto il nome di Bassa Baviera, in virtìt 
delle convenzioni seguite tra le due Case sotto l’ Im- 
perato)- Sigismondo. La Corte di Vienna, attentis- 
sima a profittar delle occasioni che potean recarle 
ingrandimento, aveva , vivendo ancora 1’ Elellor Mas- 
similiano, con lusinghe e con minacele indotto 1’ E- 
lcttor Palatino erede presuntivo, a cederle quei di- 
stretti , per assicurarsi il possesso pacifico de! rima- 
nente . Appena si seppe in Vienna ( c si seppe as- 
sai prontamente ) la morte dell’Elettor Massimilia- 
no , che incontanente si fecero marciar truppe alla 
volta della Baviera , per pigliar possesso de’ disselli 
che si pretendevano devoluti alla Casa d’Austria, 
c uon si mancò di spedir manifesti per notificare t 
motivi, e avvertire le Comunità e Città invase a 
prestar omaggio. Federigo IL non meno sollecito 
ad impedire ogni aumento di preponderanza die 
l’Austria potesse -acquistare, che questa fosse a cer- 
carlo , volle opporsi a tale smembramento della Ba- 
viera , ma non avendo titolo d’impacciarsi in qucl- 
- 1’ affare , trovò la via di fornirsene , e questo era di 
agire a richiesta e per parte dell’ Elellor Palatino, 
o almeno del Duca di Due Ponti successor presun- 
tivo di questo Elettore. 

Bisognava però in primo luogo far sì che 1’ uno 
o 1’ altro di questi principi io richiedessero delia sua 
assistenza , e non essendo questi disposti a far di pro- 
prio movimento un tal passo , fu d’ uopo che il Re 
ne facesse loro nascere il pensiero e il coraggio di 
farlo . Era sopratulto necessario il segreto per tal 
trattativa , la quale i ministri Austriaci avrebbero si; 
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diramente traversala , qualora ue fossero siati intesi 
preventivamente . Una missione pubblica per intavo- 
larne il negozio appresso l’Elettore avrebbe reso all- 
eile facilmente manifesta 1’ intenzione del Gabinetto 
Prussiano, e un emissario oscuro non avrebbe forse 
trovata opportunità <1’ insinuarsi a trattare con chi 
bisognava . Non parve neppur conveniente il mandar 
anche senza carattere un suddito nobile , che pote- 
va facilmente far sospettar l’oggetto di quel viaggio. 
Il Conte di Gocrtz nativo di paese non appartenente 
alla Prussia , e addetto alla corte del Duca di Wei- 
mar , di cui era stato ajo fino a quell’ epoca , e che 
ancora viveva alla corte del suo allievo , parve op- 
portunissimo a tal negozio . Un fratello di quello 
Conte na colonnello al servizio del Re tu Potsdam- 
11 Re che per esser il tempo del Carnevale, era al- 
lora in Berlino , vi fece venire il Colonnello , ed 
istruitolo diligentemente di quanto occorreva, Io man- 
dò a portar lettele credenziali e istruzioni al Con- 
te suo fratello iu Weimar, dove andò subito, dando 
voce che partiva per risolverlo ad andare in sua vece 
nella Frati coma per affari domestici comuni ad am- 
bedue . Con le lettere e le istruzioni clic liccvetle il 
Conte di Gocrtz, andò subito a Ratisbona per abboc- 
carsi col ministro Palatino che colà risiedeva, e da 
cui intese che già il nuovo Elettore intimorlo dai 
Ministri Austriaci , e dal vedere già nel suo paese 
truppe Austriache, che davano efficacia alle istanze 
de’ Ministri, aveva ratificalo 1’ accordo concbiuso da 
lui stesso e 1’ Austriaco . Restava ancora da preveni- 
re il Duca di due Ponti. Goertz , partito per andar 
a trovarlo , intese che già era in viaggio verso Mo- 
naco ; 1’ andò tosto a raggitignere , ed ebbe con luì 
e col suo Ministro Baron di Hollfcls segretissime con- 
ferenze nel palazzo medesimo dell’ Elettore) 1’ esito 
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delle quali fu che il Duca scrisse ai Re di Prussia 
una lettera in cui implorava la sua protezione, pre- 
gando che volesse assisterlo in congiuntura sì deli- 
cata e sì importante , non meno allo stato univer- 
sale della Germania , che al suo proprio , Bisognava 
però che la lettera fosse prontamente portata al Re j 
e dovendosi traversare paesi, dove un corriere, o qual* 
sivoglìa emissatio, poteva incontrare comandanti Au» 
Striaci o all’Austria divoti, si trovò un fiate che ft 
titolo d’andar a trovare de’ suoi confratelli in Halla, 
in Potsdam , o in Berli uo , la portò sicuramente a 
Potsdam al Colonnello Goertz , che era stato il pri» 
,mo istromento di quella negoziazione, e che incon- 
tanente la portò a) Re . Uscirono allora manifesti dal 
Gabinetto di Berlino, per cui a nome del Re si al- 
legarono le ragioni che aveva la Casa di Branden- 
burgo di prender parte negli affari concernenti la 
successione della Baviera ; non solamente per pro- 
teggete un principe che a lei ricorreva c si racco- 
mandava , ma perchè la casa sua propria aveva e- 
gunle e maggior titolo eziandio di pretender alla 
successione della Baviera , qualunque volta venisse a 
mancar I’ ultimo ramo della stirpe regnante . I titoli 
che allegarono le due Case d’ Austria e di Branden- 
burgo per succedere a quella di Baviera , almeno in 
qualche parte di quello ttria volta vastissimo Ducato 
provenivano da due sorelle , figliuole di Alberto Quin- 
to fra i Duelli dell’ Austria , e secondo fra gl’ Impe- 
ratori , che aveva avuto le provincie che ora 1’ Au- 
stria voleva occupare , dalla figlinola unica d’ un al- 
tro Alberto Duca di Baviera, la cut progenie ma- 
schile era mancata nel s 4^»7* afa «torte dì Ladis- 
lao detto il postumo. Le due di lui sorelle, Anna 
ed Elisabetta, maritate l’una con Guglielmo Mar- 
chese di Misnia , da cut discendeva la Casa di Bran, 
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dcnburgo , l'altra con Casimiro IV. Re di Polonia , 
da cui per donne discendevano gli Austriaci , perchè 
una nipote di Casimìro , figliuola di Ladislao IV. 
Re di Boemia , fu moglie di Fcrdiuaudo I. , da cui 
discender la Casa d’Austria d’ Alemagna . Ma que- 
sti erano titoli troppo lontani, e per \arj riguardi 
disputabili dall’ una e dall’ altra parte. Il titolo che 
fece valere la corte di Berlino , era il ricotso che 
fece alla sua protezione il Duca di Due-Ponti incon- 
trastabilmente interessato nell’ affare elicsi trattava; 
ire il Re di Prussia cercava di far li valere . Egli pen- 
sava seriamente ad impedir ebe l’Austria non oc- 
cupasse una gran parte della successione del Ramo 
Guglielmo di Baviera con pregiudizio evidente del 
Duca di Due-Ponti , c portare uno sbilaucio troppo 
considerabile nell’ Impero Germanico e ucli’ univer- 
sale degli Stati d’Europa. D'altro cauto la Corte 
di Vienna troppo avvezza a predominare in Germa- 
nia soffriva di assai mal animo ciré un membro del 
corpo di cui essa era Capo, cercasse di contrariarla, 
e si ergesse a guisa di tutore di uri altro principe, 
membro dello stesso corpo. Essa dichiarava altamen- 
te , che saprebbe sostenere i suoi diritti c le sue pre- 
rogative a dispetto di chi vi si opponeva e li con- 
trastava. Federigo II. e i suoi Ministri benché sdegnati 
dell’ alterigia con cui si parlava c si scriveva nelle Can- 
cellerie di Vienna non cessarono però dal corrisponde- 
re e negoziare . Ma frattanto da ambe le parli si fa- 
cevano apparecchi di guerra. Il Re di Prussia, do- 
po sei mesi di negoziato si trovò in Slesia con par- 
te delle sue armate, e l’ Iinpcrator Giuseppe si por- 
tò a Olinutz nella Moravia . Di li scrisse di sua 
man propria al Re Federigo urta lettera concepitala 
termini studiatamente cortesi, cercando di persua- 
derlo a non mettere ostacolo all’ esecuzione di ciò che, 
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*ra dall’ Imperatrice sua madre e da lui stesso con- 
venuto coll’ Elettor Bavaro Palatino. Il Re rispose, e 
l’Imperatore replicò, ma nella seconda risposta Fe- 
derigo gli fece intendere che non era un soggetto da 
trattarsi fra loro direttamente , e che era meglio la- 
sciarne la discussione ai ministri ; e in fatti se ne 
trattò poi per due mesi continui tra il Principe di 
Kaunitz, c il Baron di Reidesel secondo le istruzioni 
che gli mandava il Ministro di Stalo TIetzbcrg . Nulla 
però si potè conchiudere , onde si venne alle ostili- 
tà militari. I due Monarchi alla testa di due eserciti 
numerosissimi si trovarono a fronte, ed altri corpi 
poco meno rispettabili comandati da altri Principi e 
Generali di grado, si stavano osservando , senza che 
nè gli uni nè gli altri avessero coraggio ed ordine 
d’ ingaggiar battaglia di alcun momento . L’ Impera- 
tore era ritenuto dagli ordiui della Imperatrice Regina 
che aborriva la guerra e lo spargimento di sangue . 
Il Re di Prìtssia, vecchio, e durante quella campagna 
non troppo ben stante di salute"", ''non si mostrò al- 
trimenti quell’ animoso ed avveduto guerriero che 
nella precedente guerra aveva fatto maravigliar I’ Eu- 
ropa e il mondo tutto. Il Principe Enrico di lui 
fratello , che era entrato in Boemia alla testa di un 
fiorito esercito, non fece e non lasciò fare ai Gene- 
rali a lui subordinati alcuua impresa che potesse ca- 
gionar qualsivoglia perdita o la morte de’ suoi soldati, 
sia perchè 1’ oggetto di quella gli dispiacesse per ri- 
guardo d’ un suo interesse particolare, come pensa- 
rono alcuni , sia che fosse informato sicuramente che 
la pace si trattava c stava per conchiudersi imman- 
tinente . In fatti la Russia e la Francia, alleata l’atrtt 
della Prussig, 1’ alila dell’Austria s’ erano interposte 
mediatrici per terminar le vertenze amichevolmente 
fra le due Potenze gucricggianti , c lauto Caterina fi. 
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quanto Luigi XV. avevano proprio interesse che la, 
guerra non andasse più avanti , perchè in ca,so ch^ 
si continuasse, dovevano a tenor degli ariicoli delle 
contralte alleanze dar sussidj , la Russia al Re Fe- 
derigo , e la Francia all’ Imperatrice Regina e all’Im- 
peratore conformemente al trattato di Versailles del 
primo di Maggio i^ 5 G. La Francia doveva mandare 
in ajuto dell’ Austria 24 ,>0 °- uomini , o pagare l’equi- 
valente in denaro contante, che si valutava a ragio- 
ne di mille fioiini il mese per ogni nngliajo d’uomi- 
ni , onde il totale veniva ad essere di 24000. h or * n * 
il mese (n). Il soccorso che la Russia dovei a man- 
dare al Re di Prussia dove\a essere di 1G000 com- 
battenti . AH’ una ed all’ altra delle Potenze alleate 
rincresceva nelle circostanze stie di somministrar sus- 
sidj , c tornava loro in vantaggio che 1’ incominciata 
o imminente guerra non avesse luogo. Federigo II. , 
secondo che lasciò scritto nelle sue memorie , sem- 
bra essere stato persuaso che 1’ intima cagione delle 
irresoluto e sempre dubbiose operazioni dal canto de- 
gli Austriaci , fu la gelosia che Maria Teresa conce- 
pita aveva dell’ Imperalor suo figlio , e eli’ essa te- 
mette che se Giuseppe acquistava riputazione c glo- 
riai per qualche notabile vantaggio o vittoria, che ri- 
portasse sopra un nemico tanto riputalo pel suo va- 
lore, cercasse poi di tirare a se l’autorità del comando, 
c si rendesse indipendente dagli ordini della madre. 
Altri scrittori parziali generalmente della casa d’Au- 
stria contraddicono assolutamente questa asserzione di 
Fcilerigo IL, e la riguardano come un’immaginazio- 
ne sua priva di rea! fondamento . Clic cosa sospet- 
tasse o temesse l’Imperatrice Regina dell’Augusto 

(a) Yid. Alali!} - droit pubiic de i' Europe Tom. III. 
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«tio figlio wiunfr probabilmente lo seppe , perchè & 
probabile che a niun lo confidasse • Credibile è pe- 
rò che essa non l’informasse di tutto quello che trat- 
tava con Federigo , giacche mandando nel mese di 
Luglio il Baron Thugut a Federigo, gli scrisse , che 
non aveva di questa missione prevenuto 1’ Imperato- 
re, e ne chiedeva il segreto (a). Il Baron Thugut 
era allora uno de’ consiglieri subalterni della cancel- 
leria , e sebbene la negoziazione di cui fu incaricato 
segretamente da Maria Teresa, non avesse effetto, fu 
tuttavia il primo passo rilevante che per parie della 
Corte di-Vienua si fece verso la pace; poiché nell’istru- 
zione sua per negoziare direttamente con Federigo ^ 
porlo un progetto di pacificazione , mentrcchè la cor- 
rispondenza preveduta era stata in termini generali , 
e le conferenze tra i ministri che succedettero alla 
corrispondenza personale dell’Imperatrice e del He, 
nulla di essenziale avevan prodotto . Ma uc anche 
questa missione segreta del Baron Thugut sortì I’ ef- 
fetto che si bramava ; sia che I’ Imperatore informa- 
tone malgrado la madre la tra\ ersasse , o clic le pro- 
posizioni non soddisfacessero il Re . La guerra con- 
tinuava a farsi , ma debolmente . I susstdj che l’Au- 
ztria sollecitava iti Francia non vennero, e i iGooo. 
nomini, clic 1’ Imperatrice di Russia offerse di man- 
dare in Slesia non furono dal Re di Prosila accettati, 
perchè gl» erano per riuscire più d’ aggravio nel man- 
tenerli che di ajuto nel farli agire. 

Si pubblicò ne’ primi di Marzo del > 779 . 1' ar« 
mistizio . Il luogo del congresso fu assegnalo a Tc- 
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(a) Lettera di Maria Teresa a Federigo II. del Tf. 
Luglio 1778. Oeuvres de Frederic II. Tom. V. pag. 8171 
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sclien , capitale «1* una Provincia o Ducato dell* Alti 
Slesia , ne’ confini dell’Ungheria, dove convennero 
per parte della Corte di Vienna il Conte di Coben- 
cel , per il Re di Prussia il Raro» di Riedcsel , per 
1’ Eiettor di Sassonia il Conte di Zinzcndorf , per 
]’ Eiettor Bavaro Palatino il Conte di Toering Saal- 
feld , e pel Duca di Due Ponti il Sig. di Iloffen- 
felds , che era stato il principale istrouiento di quel- 
la mossa di guerra , come quello che aveva persua- 
so il Duca suo padrone ad implorare la protezione 
del Re di Prussia per opporsi alla convenzione se- 
guita tra 1’ Eiettor Palatino e 1’ Austria . A nome 
delle due Potenze mediatrici Francia e Russia v’an- 
darono il Haron di Breteuil , e il Principe Repnin , 
ambedue i quali già erano stati impiegali fin dal 
principio a trattar d’ accordo e pace fra le due Po- 
tenze belligeranti . Le domande , le alterazioni dei 
Ministri, de’ Principi interessati furono molte e cla- 
morose assai , e tirarono in lungo le conferenze . 
S’ aggiunsero a ritardare la conclusione i maneggi 
segreti dell’Imperatore, il quale siccome era stato 
ritenuto dagli ordini della madre nelle operazioni 
militari, così dal canto suo attraversava le negozia- 
sioni di pace . Tal cosa credette o mostrò di crede- 
re Federigo II. scrivendo la storia di quegli avve- 
nimenti . L’autore della vita di Giuseppe IL con- 
tradice in questo, ed in altri punti il Reale autore, 
dicendo eh’ egli non adduce le prove delle sue as- 
serzioni , come se avesse dovuto produrre le lettere 
autentiche di Giuseppe IL, o le risposte de’ suoi 
Ministri da lui- sollecitati a metter ostacoli alla con- 
clusione dei trattati . Ma la lettera incontrastabile, 
•<juì sopra citata dell'Imperatrice Regina, al Re di 
Prussia , prova bastautemente che Giuseppe si tra- 
vagliava a tal line . 
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. Un corriere venuto in questo mezzo da Costai))! 
tinopoli portando la sicura notizia della pace con- 
chiusa tra la Russia e la Porta rese più arrendevo- 
li alle proposizioni de’ mediatori i Principi conten-r 
denti e ritrosi . Per 1’ effetto di quella pace l’ Im- 
peratrice Caterina trovavasi in grado di assistere con 
forze imponenti il suo alleato Prussiano , di che te- 
mendo la Corte di Vienna , sollecitava con più vU 
gore la conclusione de’ negoziati , e rendè più pie- 
ghevoli ai voleri e di Maria Teresa e di Federigo, 
e ai piani proposti dalle Potenze mediatrici il Ba- 
varo Palatino , e 1’ Elettor di Sassonia . L’ Impera- 
tore medesimo cessò aneli’ egli di mettere ostacoli 
alla conclusione ; e il trattato fu dai Plenipotenziari 
segnato a’ i3. di Maggio, e conseguentemente ratifi- 
calo da’ loro respettivi Sovrani . La sostanza degli 
articoli stipulati fa questa, che restava annullata la 
convenzione seguita a’ 3. di Gennajo del 1778., tra 
le loro Maestà Imperiale , e l’ Elettor Palatino , o 
che per tale effetto si lasciava al Palatino libera 
dalle truppe Austriache la Baviera, eccettuato il Cir- 
colo di Burghausen , che si cedeva all’ Austria ; e si 
assicurava 1’ intera, successione al Duca di Due Pon- 
ti . L’ Elettor di Sassonia veniva compensato della 
sue pretensioni con sci milioni di fiorini , il Duca 
di Mecklenburgo col privilegio de non appellando . 
Ma quello che più importava allo stato e all’ equi- 
librio delle Potenze in Germania, non meno che la 
conservazione della Baviera ai suoi Principi , fu 1’ ar- 
ticolo quinto, per cui l’Imperatore e l’Imperatrice 
Regina s’ impegnarono per loro e loro credi e suc- 
cessori a non frapporre ostacolo alcuno alla riunione 
de’ Margraviati di Anspach e Bareith alla primoge- 
nitura di Brandenburgo cioè alia Rea 1 casa di Frus- 
cia . Cou questo il jU fede riga ottenne quasi com- 
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piutafncnte il finb per cui aveva mosso guerra, non- 
ostante che poco prosperamente si fosse fatta anzi 
con più vantaggio de’ suoi nemici , che suoi ; giac- 
ché Federigo stesso termina le memorie che di essa 
lasciò scritte con questi termini. Parve, (dice egli) 
che le truppe Prussiane avesser vantaggio sopra i ne- 
mici ogni qual volta poterono combattere in regola, 
e che gli Imperiali l’avessero per le astuzie, le sor- 
prese e gli stratagemmi ' che appartengono propria- 
mente alla piccola guerra . Or come non si venire 
in tutta quella campagna quasi mai a battaglia re* 
gola re , si potrebbe conchiuderc che gli Austriaci,' 
a ben far i conti, ebbero vantaggio sopra i Prussia- 
ni, e siamo anco costretti di far ragione al Conte di 
Sclimottan che nella storia di questa guerra che die- 
de alle stampe, ci rappresenta Federigo poco felice, 
poco valoroso e poco avveduto quasi in tutte le sue 
operazioni, e che probabilmente avrebbe fallo grani 
perdita e di riputazione, e forse di stato, poiché 
se si fosse lasciato agire 1’ Imperatore come, arderai 
di voglia di fare, egli avrebbe superato Federigo» 
il vecchio Mitridate sarebbe stalo vinto da Lucut- 
Io « (a). Ma quella guerra che aveva dato alla gen- 
te motivo di aspettare un seguito strepitoso di cam- 
pagne, non fu che un miscuglio bizzarro di nego* 
ziati , d’ intraprese militari procedenti da due fazio-> 
ui , in cui la Corte Imperiale era divisa , delle quali 
ori’ una, or l’altra prevaleva, talché gli nffiziali 
si trovarono in perpetua incertezza , non sapendo 
te si slava in pace o in guerra , 


(a) Ceti lasciò scritto Federigo . 
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CAPO Vili. 

A ’ uovo accrescimento di potenza alla Casa d’ Au- 
stria . L' Arciduca Massimiliano eletto Pescavo rii 
Munstcr ed Eletior di Colonia. Morte dell' Impé- * 
ratrice Maria Teresa . 

t • 

Terminata appena la guerra fatta a cagione della 
Baviera, ne venne fuori un’altra di natura diversa 
di cui però 1’ effetto doveva essere il medesimo, cioè , 
tin aumento notabile di potenza per 1* Austria , sic- 
ché il He di Prussia aveva lo stesso motivo di op- 
porsi come fece Maria Teresa intenta costantemente 
a proccurare alla sua numerosa figliuolanza uno sta* 
bilimento proporzionato alla grandezza materna ed 
avita, c all’altezza de’ suoi natali, non aveva che 
ii quartogenito degli Arciduchi suoi figli da stabi* 
lire , poiché il primogenito già era in possesso del- 
la Dignità Imperiale , il secondo del Gran-Ducato 
di Toscana , il terzo sposata avendo 1’ crede degli Sta- 
ti di Modena e Reggio , doveva succedere in quelli 
Stati, ed intanto era provveduto d’un governo d’ una' 
ricca Provincia qual era il Milanese . Non volendo 
nè forse potendo smembrare gli Stati ereditar) per for- 
marne uno all’ Arciduca Massimiliano, che era il piu 
giovane ih età allora di 24 . anni , Maria Teresa e 
Giuseppe II. rivolsero il pensiero a procurargli due 
Principati Ecclesiastici, dopo averlo crealo Gran Mae- 
stro dell’ Ordine Teutonico , cioè di quanto ne re- 
stava in Germania dipendente dal gran Baliaggio di 
Mergcntheim . Per ottener que’ due si nobili e si 
importanti benefizj , 1’ Arcivescovado Elettorale di 
Colonia, e il Vescovado di Munster all’ Arciduca Mas- 
similiano , impegnarono Koenigseck ad eleggerlo per 
suo Coadjutore , il che significa la stesso che desti- 
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Dartelo per successore , e ottenere perciò il coment 

timento ilei due Capitoli di Colonia e di Munster . 
Per abilitare il giovane Principe a quelle Dignità , 
era d’uopo primieramente farlo eleggere Canonico di 
quelle Chiese j e non ti potendo sperar che presto 
ne occorressero vacanze, si trovò chi rinunziò i suoi 
Canonicati / che gli si fecero conferire . Nel tempo 
stesso egli si applicò a guisa di Candidato alla Teo- 
logia e alla ragione Canonica; dandogli per istitutore 
e maestro il Cardinal Hertzan c il Nunzio Pontifi- 
cio Garampi ; della conferma Pontificia nou si dubi- 
tava , perchè il Papa nou poteva negarla ad un Prin- 
cipe della Casa Imperiale . Queste disposizioni non 
poterono esser segrete, ma ben si tennero segreti 
quanto fu possibile i maneggi . Si disponeva 1’ Elet- 
tor Kocnigseck, e i due Capitoli ad elegger il Coad- 
iutore di cui si trattava, ma non tardò per questo 
d’ esserne informalo Federigo IL, che tentò tutte le 
vie per impedirne 1’ effetto . Il Raron di Herlzberg 
a nome del Re Federigo scrisse all’Elettor per dis- 
suaderlo dall’ eleggersi per Coadjutorc un Arciduca , 
rappresentandogli quanto fosse pericoloso per la liber- 
tà e 1’ equilibrio degli Stati . Germanici il mettere 
nella Casa d' Austria due voti elettorali , e di qual 
conseguenza fosse un tale esempio . Ma al Koenig- 
seck poco importava , non essendo di Casa Sovrana, 
che 1’ Austria a cui era o soggetto o devoto , acqui- 
stasse maggior influenza e autorità nelle Diete Im- 
periali ed Elettorali ; e gli fu facile il rispondere che 
in altri tempi la Casa medesima di Brandenburgo a- 
veva posseduto due voti Elettorali ai tempi di Mas- 
similiano, e di Carlo V. Si cercò con altre ragioni 
di dissuadere il Capitolo tanto di Munster che di 
Colonia a non eleggersi per futuro Vescovo e Prin- 
cipe un Arciduca j che col tempo ridunebbe i suJL- 
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eliti Cattolici a separare la loro Chiesa e il loro Sta* 
to da quello di Colonia . 

Ma neppure a questi si potè far adottare la po- 
litica Prussiana , nè le idee dell’ equilibrio . L* ar- 
ciduca Massimiliano fu eletto Coadjutore e di Colo- 
nia e di Munster . La Francia che in altro tempo si 
era con tanto impegno opposta all’ elezione d’un Can- 
didato favorito dall’ Austria , non vi fece pur il me- 
nomo ostacolo, ritenuta dal patto di famiglia con- 
tratto nel i-56., c più ancora dal rispetto che si a- 
veva alla Regina sorella dell’ Arciduca ed arbitra di 
tutte le deliberazioni del Gabinetto di Versailles. 
Con tutto questo si credette da persone informate , 
e interessate particolarmente in quel negoziato che se 
Federigo II. si fosse indotto ad allargar alquanto la 
mano per accattare i suffragi ne> Capitoli di Colonia 
« di Munster , 1’ elezione del Coadjutore sarebbe riu- 
scita in favore d’ altro soggetto , e probabilmente del 
Principe Hobenloe presentemente Vescovo di Bresla- 
via , e del Barone Egone di Fnrstemberg, oggi Vesco- 
vo d’ Hildescheim e di Paderbona . Qualche anno 
dopo Federigo si pentì di non aver allora impiegato 
qualche migliajo di scudi , e v’avrebbe speso dieci 
volte d’avantaggio, se avesse potuto disfare il già fatto. 

L’ Imperatrice Maria Teresa pel bramato succes- 
so di quei maneggi , si trovò al colmo di sua con- 
tentezza , talché appena le restava che desiderare per 
assicurar la prosperità e la grandezza di sua fami- 
glia, e lasciarla in grado di predominare in Germa- 
nia. Ma la nobile e gran Donna, e l’amorosa ma- 
dre non godè lungo tempo di quel felice stato di sua 
famiglia , e della pace, che con lauto travaglio e tan- 
to effetto aveva proccurata di mantenere nell’ Impe- 
rio, e in tutti i paesi circonvicini . Erano appena scor- 
ai quattro mesi dopo che era seguita 1’ elezione ai 
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due Principiti Ecclesiastici dell’ Arciduca Massimi-» 
liano, quando le venne una leggiera tosse con qualche 
difficoltà di respiro . L’infermità che dai primi sin- 
tomi fu creduta dai Medici di poca conseguenza , si 
manifestò in breve per idropisia di petto gravissima 
e mortale, che in capo a nudici giorni la tolse di 
vita in età di 65 . anni e cinque o sei mesi nel di 
37. di Novembre del «780., dopo quarantanni di 
Bagno travaglioso a due epoche diverse , ma nella 
fine tranquillissimo e felice; Principessa degna di più 
lunga vita , e sicuramente d’ ogni gran lode per le 
molte sue virtù , tanto politiche quanto cristiane . 1 
La morte sua che rendeva Giuseppe li. nel vi- 
gor dell* età , padrone assoluto di un grandissimo 
Stato, e che già aveva date manifeste prove di gc<- 
nio non meno ambizioso che guerriero , faceva temei 
re qualche gran movimento di guerra , e un vasi» 
sconvolgimento di cose nella Germania. Ma Giusep- 
pe IL tutto intento alle interne riforme degli Stati 
suoi , non mosse guerra ad alcun Potentato diEnro- 
pa , c nè anche al Turco, ne’ primi anni del suo 
governo negli Stati ereditar) , e la Germania per al- 
cuni anni fu spettatrice tranquilla di guerre stranie- 
re , le quali non l’ interessavano che indirettamente 
e da lontano , benché tre principali Corti Germani- 
che vi prendessero parte in diversa maniera . > * 

CAPO XI. 

Guerra delle Colonie Americane, e di Francia A 
Spagna e Olanda contro V Inghilterra . Storia 
aneddoto della neutralità armata . Alleanza ami- 
chevole tra Giuseppe II. e Caterina II. 

• » . . ; 

Era insorta discordia fierissima tra le Colonia- 
Inglesi dell’America Settentrionale, e la Gran llret- 
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lagna ; e la discordia era passata io guerra aperta.: 
La Francia, antica e naturai nemica dell’ Inghilter- 
ra, favoriva gl’ insurgenti Americani, con animo, di 
flar travaglio, e recar danno alla Potenza emola.La 
Spagua vi prese parte ancora , sperando di preva-; 
lersi dell’ occasione favorevole di ritorre agli Ipglesi 
1’ Isola di Minorca , e l’ importante piaaza di GibiU 
terra . Queste due Potenze trassero anche nella Io? 
alleanza 1’ Olanda , Urne che l’ Inghilterra aveva guer- 
ra con quattro gran Potenze ; uè altri aveva nel 
suo partito che gli Stati di Hannover, come sog- 
getti del Re Britannico, e alcuni raioqri Principi, 
conte il Langravio di Hassia-Cassei , e il Duca di 
-W irtembeig , che tirati dall’ oro inglese lasciaron? 
arruolar truppe di loro sudditi , che al soldo della 
Gran Brettagna andarono a portar l’armi contro gli 
Americani . Ma queste truppe .assoldate in Germania 
non erano di gran rilievo all’ Inghilterra , la qoalp 
aveva a, sostener una guerra fierissima in diverbi 
mari. Nell’ urgente bisogno in cui era d’ aver allei- 
.ta . qualche Potenza marittima, che se non altro 
procurasse qualche diversione agli Olandesi, dichia- 
rati pel partito Borbonico ed Americano , cercava. di 
tirar nel suo partito la Russia , che per la passai? 
spedizione contro i Turchi nel Mediterraneo, s’er» 
fatta riconoscere Potenza non indifierente nella ma- 
rina . Era allora inviato d' Inghilterra a Pietroburgo 
Harris, chiamato poscia Lord Malmesburv > il qua- 
le non potendo indurre il Conte Panin , primo Mi- 
nistro di Caterina II. ad abbracciar il partito che gli 
-ai proponeva , si volse a trattar P affare per altro 
mezzo , cioè a guadagnare il Principe Potemkin , fa- 
vorito allora dall’ Imperatrice , e in sommo credit» 
appresso lei . Harris non credendo di riuscire nel 
> ' Dr..v. Riv. 4i Gir, lo.Yl , . ■ , 
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suo inlente trattando direttamente , e di sabito quei 
potente c celebre favorito, t’applicò a guadagnare 
con larghe somme di denari e ricchi doni tutte le 
persone di lui congiunte e famigliari d’ ogni classe , 
coprattuito la Contessa Branicki sua nipote predilet- 
ta a cui regalò in oro puro e massiccio le scatole i 
vasi e vasetti , con tutto quello che il linguaggio 
moderno chiama Toilette . Con questo egli ottenne 
facile e segreto accesso appresso il Principe Potem- 
kin , ebbe per di lui mezzo c insieme con lui se- 
grete conferenze con l’ Imperatrice , e 1’ uno e 1’ al» 
tra dispose a far quanto desiderava , che era di man- 
dar uu’ armata navale nel Baltico , a titolo di prò-, 
teggerne il commercio e la navigazione specialmen- 
te contro gli Olandesi c i Francesi . Questo si era 
trattato e risoluto senza farne parte al Conte Paninj 
il quale avendo anch’egli partigiani e spie in Corte, 
ne fu informato , e seco stesso e col suo primo uf- 
fiziale della cancelleria chiamato Basconin , immagi- 
nò il modo di rivolgere contro l’ intento del Mini-- 
»tvo Inglese ciò che si era macchinato a dispetto suo. 
li’ affare si propose nel consiglio di stato per metter- 
lo in esecuzione , e Potemkin con quelli che erano 
del suo partilo , e vi vennero preparati ad udire le 
apposizioni del Conte Panin , rimasero stranamente 
maravigliali al sentirlo approvar altamente il proget- 
to come degno della gran mente e della generosità 
dell’ Imperatrice , e glorioso sommamente sì per la 
nazione, che per l’Angusta Sovrana. Contentissimi 
egualmente tutti di ciò intendere, Caterina gli diè 
ordine di notificare alle Corti di Stockolm e di Co- 
penhague , e a quelle di Berlino e di' Vienna la pre- 
sa risoluzione . Panin si diede con tutto 1’ ardore di 
«ui nell’ età sua già molto avanzata era capace , a dot- 
tare la dichiarazione e le istruzioni per questa eijfcl- 
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do. Le Corti Germaniche, e Federigo II. particolari 

mente, che ancor nudriva il mal umore contro il 
Ministro Inglese, avendo inteso ciò che da questo si 
maneggiava in Pietroburgo , avevano fatte far rimo- 
stranze al Conte di Panin per distorlo dal favorir 
l’Inghilterra. Panin rispose al Ministro Prussiano, 
che in segnalata maniera deluderebbe l’ Inviato Ingle- 
se . Infatti pochi giorni passarono che le spedizioni 
da farsi a tutte le Corti d’ Europa , che avevano porti 
o spiaggie di mare , furono ordinate , per participar 
loro la risoluzione dell’ Imperatrice, o invitarle a con- 
venir con lei su questo importante oggetto. Panin di- 
stese il dispaccio, nel quale in luogo di annunziare 
esser intenzione e risoluzione dell’ Imperatrice di 
assistere con le sue forze 1’ Inghilterra contro i suoi 
nemici , si faceva sapere essersi da Sua Maestà riso- 
luto di proteggere la libera navigazione anche ne* 
luoghi dipendenti dalle Potenze attualmente in mare 
belligeranti. Lo rappresentò per farlo approvare o sot- 
toscrivere a Caterina , la quale non ancora a quella 
epoca troppo avvezzata ai rigiri politici , credette la 
dichiarazione conforme a quello che si era convenuto 
con Polemkin e Harris , 1* approvò , e fu inconta- 
nente spedita . Quando Harris ciò intese , fn fiera- 
mente sorpreso dal vedere che invece di favorire ed 
ajutare l’Inghilterra, la dichiarazione invitava ad una 
neutralità armata, che non poteva se non essere svan- 
taggiosa agli Inglesi , i quali già da due secoli cre- 
devano la loro bandiera dominatrice de’ mari , e pa- 
. drona di arrestare , visitare e predare i vascelli mer- 
cantili delle altre Nazioni . Tutte le Corti eie Nazio- 
ni <T Europa fuorché 1’ Inghilterra applaudirono alla 
dichiarazione della Corte di Pietroburgo , ne riguar- 
darono come un vero e ragionevole codice di diritto 
marittimo il contenuto, e nc parlarono come di sna 
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ideile pii degnamente lodate operazioni del Regno di 
Caterina . L’ approvazione e P applauso che quella 
imponente neutralità incontri universalmente , fu ca- 
gione che molti si vantarono d’ averne data la prima 
idea , e che a piu d’ un regnante si volle farne ono- 
re, e dargliene lode . Uno de’ piu rinomali Ministri 
di Federigo II. Re di Prussia ( il Conte di Heilz- 
berg ) si gloriava d’ averne molti anni avanti , nei 
1744. gettati i semi, o i primi lampi facendone per 
altro onore al suo Re (a). Altri dissero e scrissero che 
Gustavo III. Re di Svezia ne fu 1 ’ autore, e altri 
1 ’ attribuiscono al Conte di Vergennes, allora amba- 
sciatore di Francia a Stockolm : piti comunemente 
però- se ne diede la lode alla Corte di Russia. Nel 
vero fu nella mente del Conte di Panin , o del suo 
primo ufficiale di Gabinetto Basconin ideata ; ma chi 
Vi- diede occasione e gettò la prima base , benché 
con disegno diverso, fu Harris, il quale quando vide 
come V era variato 1 ’ oggetto dell' armamento marit- 
timo che aveva progettato, fu per arrabbiarne . Corse 
-a farne amare doglianze al Prìncipe Potemkin ; e 
questi ne fece a Caterina che conobbe tardi d’ essere 
stata sorpresa e ingannata dal sno Ministro Panio ; 
il quale da quell’ epoca in poi andò sempre più per- . 
•dendo del favore e del credilo, che goduto aveva ap- 
presso di lei fin allora . Non fu parò possibile di ri- 
evocare la dichiarazione formale già comunicata alle . 
Corti estere, é già accettata e ratificata. In progres- 
so -di tempo Caterina II. ebbe motivo di compiacer- 
si d’ essere stata in quel modo ingannata . Potemkin 
medesimo se ne -compiacque poi anche sicuramente, 
vedendo che senza sua frode Harris ed il Ministero 
Inglese , al -quale non fu mai veramente affetto , fossero 


(*) Mcm, la à 1 * Acadtuù e 24. Ianv, 1787. 
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così delùsi . Alle due principali Corti Germaniche , 
e a Federigo II. massimamente, la cosa fu sema dule 
bio gratissima, non solamente perchè qualche vantaggio 
ne riportavano i suoi sudditi Prussiani c Pomersnitsi $ 
ma perchè godeva di veder mortificata e rintuzzata la 
fierezza inglese che per la pace del 176». lo aveva 
essenzialmente disgustato. Giuseppe II- che tantosto 
vedremo travagliarsi assai, benché con tristo esito, 
per rianimare il commercio delle Fiaadre, vedeva con 
vero giubbilo per la neutralità dichiarata agevolarsi 
la strada al conseguimento dc’suoi d esiderj su que- 
sto ponto. Egli l’accettò e la ratificò più formal- 
mente ancora che il Re di Prussia , e così fecero le 
Corlidi Copenhaguc e di Stockolm, le quali per altro 
vi erano più interessate. Cotesto famoso trattato della 
neutralità armata diede anche occasione a Giuseppe 
IL d'entrare in corrispondenza particolare a contrar- 
re più stretta amicizia e lega con l’Imperatrice , la 
quale dal canto suo era assai più inclinata a trattar 
amichevolmente col figlio, che non aveva fatto con 
l’Imperatrice di Itti madre, dalla quale il genio e il 
Carattere diverso 1 ’ alienavano naturalmente . Giusep- 
pe IL circa il tempo stesso che la guerra di Ameri- 
ea , e l’assedio di Gibilterra davan tanto a parlate 
alla gente , seguitando il genio che aveva di cono- 
scere paesi e governi , andò a Pietroburgo , e cimen- 
tò personalmente con 1 ’ Imperatrice l’ amicizia già 
contratta per lettere e per ambasciate ; e d’allora in 
poi s’ andò raffreddando 1* affetto, che essa aveva mo- 
strato al Re di Prnssia . 

L’Inghilterra or vincitrice , ór vinta nella guerra 
che faceva agli Americani e alle Potenze Borboni- 
che , sentì più che mai il peso della doppia guerra 
dopo chele fu annunziatala neutralità armata delle 
tre Potenze Settentrionali , e che gli Americani si di- 
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fendevano valorosaménte contro le troppe dagli fu* 
glcsi comprate e mandale in quel continente. Lano-, 
de comiuciò il Gabinetto di Sant James a f ranar 
disegni di pace, e siccome la guerra clic gii Inglesi 
facevano in Europa era direttamente contro la Spa- 
gna per conservar Gibilterra , così la Corte di Ma- 
drid si pensò di far segretamente insinuare le dispo- 
sizioni pacifiche del Re Giorgio Iti. e de’ suoi Mini- 
stri . Per questo effetto non volendo e noti potendo 
mandar persona che avesse aria di Ministro , parvi 
opportuno stromento per tale negoziazione il Dottor 
Hussey Ecclesiastico Irlandese , primo Cappellano 
dell’ Ambasciatore di Spagna in Londra, il quale> 
dòpo la dichiarazióne della guerra s’ era ritirato nei 
continente. Richiamato a Londra dal Ministero fu 
spedito a Madrid per splorare le disposizioni del Re 
Cattolico Carlo III. V’ andò Ilussey, e gli furono dal 
Cónte di Florida Bianca comunicale le Reali inten- 
rioni c le condizioni sotto le quali si poteva far la 
pace . La condizione principale che la Spagna esige- 
va era la cessione di Gibilterra , in cui cambio essa 
era disposta di fare alla gran Brettagna sacrifizj no- 
tabilissimi . Ma 1 ’ Abate Hussey ritornato a Londra 
trovò in gran parte cangiato il Ministero , e ferma 
nel consiglio di stato la risoluzione di ritener Gibil- 
terra , sicché quell’ apertura di pacifiche negoziazioni 
non ebbe effetto, e la guerra nell’ Oceano , e l'as- 
sedio di Gibilterra continuarono ancora nel 1783. 
con lo stesso ardore di prima . La Germania spet- 
tatrice di lontano de’ disastri che pativano i Galli- 
spam dagl’inglesi, stava osservando l’esito di una 
contesa di altro genere fra le due principali Poten- 
ze del mondo Cattolico. L’ Imperatore Giuseppe II. 
.preso appena il Governo degli Stati ereditar) alla 
morte dell* Imperatrice Regina sua madre, si diede 
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«•n msravigliosa premura a mettere in esecuzione 
]e riforme ecclesiastiche e civili da molli armi medi- 
tate . I suoi nuovi ordinamenti diretti per ki piu 
parte a moderare il soverchio numero de' religiosi 
claustrali, tendevano indirettamente a diminuire l’au- 
torità della Sede Apostolica, e per altra parte favo- 
rivano i progressi del Protestantismo per La liberta 
che si accordava ai Luterani, ai Calvinisti e a tutti 
i professanti una dottrina e un culto diverso dal Cat- 
tolico Romano ; e in generale Giuseppe IT. tirava a 
se e alla podestà laicale l’esercizio della podestà cre- 
dula o pretesa propria degli Ecclesiastici , e speciaf- 
weute de! Romano Pontefice. Dispiacquero peri» quelle 
riforme e quegli ordinamenti a Pio VI. che non 
mancò di farne all’Imperatore le sue doglianze, ed 
esortarlo paternamente a ritrattarle. Ma tutte le ri- 
mostranze che il Santo Padre fece e fece fare dal 
sno Nunzio Garampi all’Imperatore e al Principe 
Kaunitz , che in queste cose non pensava diverse- 
mente dal suo Sovrano, riuscendo vane. Pio VI. si 
risolvette non ostante ogni contrario consiglio dei 
Cardinali che consultò, d'andare egli stesso in per- 
sona a trattarne con l’ Imperatore , lusingandosi di 
potere con la sna presenza , e la sua eloquenza sW 
caramente indurlo , se non a rivocar gli ordini ema, 
nati , a moderarli almeno in qualche articolo- de’ più 
spiacevoli alla Santità Sua . Notificò all’ Imperatore 
la sua ferma risoluzione di andare a visitarlo , e 
conferir con lui gli affari occorrenti . Parli poi di 
Roma a’u'. Febbrajo 1782, e giunse negli Stati Au- 
striaci verso la fine del seguente Marzo. Fu dal- 
1 ’ Imperatore stesso , e dall’ Arciduca Massimiliano , 
di lui fratello , Coadjutor di Magouza , incontrato a 
due leghe al mezzodì di Neustadt, e da ambedue 
accompagnato a VtQpua , ove prese alloggio offerto- 
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nel palazzo Imperiale nelle camere atesse che 
abitate aveva la defunta Imperatrice Regina . Il viag- 
gio del Papa fu per la Germania spettacolo straor- 
dinario ; c per le provincia Orientali , la Baviera 
e l’Austria « avvenimento unico senza esempio, poi- 
ché i tre Papi , che si erano veduti iu Paese Ger- 
manico, cioè Gregorio X. a’ tempi dell’ Impcrator 
Rodolfo 1. , Giovanni XXIII. durante il Concilio di 
Costanza da cui fu deposlo , e Martino Y. eletto 
dal medesimo Concilio , s’ erano veduti soltanto nei 
eonfini più Occidentali dell' Imperio, e quasi iu 
paese Elvetico . Nell’ altre contrade della Germania 
non si era veduto personalmente alcun Romano Pon- 
tefice , come veduti se n’ erano in Francia ed in 
Ispagna II viaggio di Pio VI. , parve verificare più 
che niun’ altra la profezia di Nostradamo , che pre- 
dicendo a modo "suo il Pontefice che doveva succe- 
dere a Clemente XIV., lo accenna con questi nomk 
Peregrinus si posto licus . Ma qual effetto producesse 
quel viaggio, qual conseguenza avesse negli affari 
pubblici , non occorre il dirlo . Certo è che in po- 
chissimi articoli e ne’ meno importanti, Pio VI. ot- 
tenne che si cangiasse quello che si era dall’ Impe- 
rator stabilito . Del resto nè il clamoroso viaggio 
del Papa, nò il concordato, quale può chiamarsi il 
risultato delle sue conferenze con l’ Imperatore , non 
cagionarono in Germania che un passeggierò movi- 
mento di curiosità . All’ universale della Nazione , 
ed anche all’ Austria in particolare poco rilevava che 
qualche Vescovo fosse piuttosto eletto dalla Corte 
di Roma o da quella di Vienna , dachè già era sta- 
bilito che dovesse essere soggetto gradito dal prin- 
cipe , c che già innanzi ad alcune delle Cattedrali 
della Lombardia si erano ; promossi ecclesiastici na- 
turali ad Austriaci , e tulli sauramente nati o dive* 

% ». 



‘77 

ntìti sudditi della Casa Imperiale. Nella Baviera ptfr 
dove il Papa passò nel ritornare in Italia , la su* 
apparizione recò qualche aumento alla divozione di 
quel popolo, ma non lo rendè però più illuminato; 
e dovette accrescere nell’ animo dell’ Elettore il de- 
siderio , che aveva di qualche nuovo stabilimento, * 
oui l’autorità dei Pontefice si richiedeva. 

Il viaggio che l’anno appresso S. M. Cesarea 
fece] in Italia per rendere la visita al Santo Pa- 
dre , benché ne seguisse qualche aggiunta alla' con- 
venzione fatta in Vienna , diede piuttosto occasione 
a componimenti scherzevoli e profani che ad ordi- 
namenti o • riforme ecclesiastiche o sacre .■ Trovavasri 
iti Roma nel tempo stesso che v’andò Giuseppe II. 
anche il Pie di Svezia Gustavo III. Le visite diesi 
fecero i due Monarchi, ambedue dotati di raro inge- 
gno cd istrutti quanto si possa pretendere in per- 
sone di tal grado, ma di genio assai diverso, die- 
dero materia ad un poeta protetto e stipendialo da 
Giuseppe LI. d’ un’ operetta comica, in cui per diver- 
tire e far ridere il suo protettore e forse per suo 
comando , mise in derisione il Monarca Svedese. Non 
-sappiamo se sia mai giuulo a notizia di Gustavo 
quel melodramma giocoso , nè se sia stato persuaso 
che egli stesso n’ era il soggetto o eroe principale*; 
sotto il nome dell’ avventuriere Teodoro Re di Cor- 
sica efemerico , Ben c certo che Giuseppe c («ostavo 
dopo quel fortuito incontro e quelle visite sì cor- 
diali e sì amichevoli in apparenza , non furono piu 
.amici 1’ uno dell' altro , ohe fossero state Maria Te- 
resa imperatrice Austriaca e T Imperatrice Russa Ca- 
terina IL, benché nè i due Monarchi suddetti; nè 
le due diversamente celebri Imperatrici non siati*» 
"mai state fra loro in guerra. Ma per quello che av- 
venne negli anni; seguenti dopo il terso viaggio dì 
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Giuseppe II. in Italia , egli fu in procinto di fa» 
guerra alla Svezia come allealo deli’ Imperatrice dello 
Russie . Intanto si conchiuse in Costantinopoli un 
trattato tra la Bussia c la Porta Ottomauna per cui 
Caterina fece 1’ importantissimo acquisto della Cri- 
mea; in seguito al quale Giuseppe (I. potette stabi- 
lire dei Consoli Austriaci ne’ porli di Cherson , di 
Sebastopoli , e Gaffa detta altre volle Theodosia , e 
•prir nuove strade al commercio de’ suoi sudditi te- 
deschi . 

.CAPO X. 

Travagli dì Giuseppe II. per gli affari delle 'Fiati* 
dre . Dissensioni degli Stati generali d’ Olanda. 

Di maggior importanza però doveva essere per la 
Germania ciò che l’intraprendente e sollecito Impera- 
tore fece o tentò di far nell’opposta parte d’Europa, 
che fu di aprire la Schelda, e di risuscitare il commer- 
cio della già sì popolosa e trafficante città d’ Anversa. 
Più d’ una volta abbiamo altrove accennato che que- 
sta Città era I’ emporio più dovizioso non solo della 
P.audra e di tutta la Bassa Germania, ma di tutti i 
lidi del continente occidentale d’Europa. Tal fu per 
tutto l’ intero secolo XVI. sotto Carlo V. e Filip- 
po II., successori ed eredi de’ Duchi di Borgogna, 
la cui stirpe finì in Maria moglie di Massimiliano 
I. (a). La sollevazione della provincia d’Olanda, e delle 
sei altre a lei unite, avendo tolta quella parte de’ 
Paesi Bassi dopo lunga ed ostinata guerra al Re di 
Spagna ; gli Olandesi c Zelandesi divenuti padroni 
della diritta riva della Schelda , fiume che serviva di 
comodo c sicuro porto ad Anversa, fabbricarono su 
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quella riva alcune fortezze che dominavano il Gas 
me, onde 1’ uscire per esso da Anversa al mare , c 
dal mare rimontare ad Anversa , venne presso che 
chiuso totalmente , e levato quasi affatto a quella 
Città il commercio. Parte della popolazione di quella 
gran Città passò ad Amsterdam , che ai tempi de’ 
Duchi di Borgogna era un piccolo ed ignobil vil- 
laggio , ed è ora nna delle Città più ricche del con- 
tinente . Carlo VI. divenuto dopo la guerra della 
successione di Spagna, padrone delle Fiandre, ten- 
tò come abbiamo veduto (a), di risuscitare il com- 
mercio de’ suoi sudditi Fiamminghi, con l’erezione 
della compagnia d’ Ostenda , che poi fu costretto di 
abbandonare . Giuseppe II. più attivo e più intra- 
prendente dell’avo tentò per altra via 1’ istesso og- 
getto , e con tanto più ardore , quanto meglio eh* 
l’avo conosceva lo stato, dachè fu padrone di queir 
la provincia. 

Dopo i suoi viaggj fatti in Francia , in Italia ; 
in Russia , volle , come era ragionevole , visitar i 
suoi proprj stati di Fiandra e Brabanle, e le vicino 
provincie nella stessa occasione . Troppo gli era fa- 
cile d’osservare la differenza che passava tra’l paeso 
d’ Olanda , e quello del Brabante , benché questo sia 
per la natura del suolo assai migliore di qualsivoglia 
altro delle provincie libere ed unite . Convinto che 
la superiorità di queste proveniva dal loro commercio, 
e che la decadenza del Brabante dall’ antico suo flo- 
rido stato era 1’ effetto del commercio ad esse inter- 
cetto per la soggezione a cui gli Olandesi 1’ avevano 
ridotto , sottomettendo a rigorose visite , e a dazj 
gravosi le navi che andavano o venivano da Anver- 
sa , fece pensiero di liberar quella Città , « tutti i 
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Fiemnfiiinghi da quella soggezione , riaprendo , come 
sii diceva , la Scfaelda , che gli Olandesi tenevaa 
•errata e chiusa . ■ Prima di venire all’ espressa do- 
manda di quello che bramava d’ ottenere dagli O* 
landesi, sfoderò altre sue pretensioni vecchie o nuo- 
ve-, e varj motivi di doglianze contro que’ repubbli- 
cani ripigliandone il principio fin dagli anni «66$. e 
>665., quando gii Olandesi assaliti daU’armi po lentia- 
•ime di Uuigi XIV. erano ricorsi alla protezione , e 
agli njuti di Spagna (a) , Nel restringer poi le sue 
pretese fece dichiarare agli Stati Generali che avreb' 
be cedute tutte le altre sne ragioni, purché si lascias- 
se aperta la Schelda così ai Fiamminghi come agli 
Olandesi, ad esclusione d’altre nazioni navigatrici e 
commercianti . Non ricevendo risposta soddisfacente 
* quest* domanda, fece dichiarare agli Stati in Aja, 
che riguarderebbe Come ostilità decisa , e dichiara- 
zione di guerra ogni ostacolo che per parte loro si 
mettesse alle navi che andassero e venissero da An- 
versa per la Schelda . Il manifesto contenente le do- 
glianze e le pretenziòni Austriache sbigottì forte gli 
Olandesi, che sollecitamente mandarono ordine al 
loro ambasciatore in Parigi d’ implorar la prote- 
zione o interporre la mediazione del Be Cristianissi- 
mo per aver pace con Cesare . Ma la Corte di Fran- 
cia per l’ influenza della Regitia , non era disposta a 
contrariare l’Imperatore di lei fratello. In fine il Ba- 
rone di Reiscach , Ministro dell’ Imperatore appresso 
gli Stali Generali , dichiarò al presidente di settima- 
na, che nei primi giorni d’Ottobre partirebbe da 
Anversa un bastimento con bandiera Imperiale j e che 
ogni ostacolo che si mettesse al suo passaggio , sa- 
rebbe riguardato come oitilità manifesta . Uscì e f fet- 
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tivamente nell’ annunziato tempo un Brigantino Au- 
striaco dello il Luigi , capitanato da Lieve»» van Is- 
eigrm ; ma contro 1’ aspettazione altrui , il coman- 
dante del forte Olandese Lillo bersagliò a colpi di 
cannone quel Brigantino che fu costretto di ammai- 
nare e fermarsi , poi di ritornare indietro donde era 
partito . L’ Imperatore ebbe P avviso del fatto, men* 
tre era in Bnda intento a far eseguire i regolamenti 
che credette utili a quel reame. Incontanente man- 
dò ordine alle Cancellerie di far marciare ottanta- 
mila uomini verso-]’ Olanda , e ai Governatori delle 
Fiandre di cominciare le operazioni di guerra con 
le truppe che erano nel paese , le quali potevano es- 
sere quindici mila uomini. Gli Olandesi conoscen- 
dosi troppo deboli per difendersi da sì potente nemi- 
co , ricorsero nuovamente e con maggior premura 
alla Corte di Francia per chiedere protezione ed aju- 
io,o almeno mediazione ed assistenza. Ma lungi 
dal poterne- ottenere, stante l’alleanza e 1* amicizia 
strettissima tra le due corti; ebe anzi, se la guerra 
aveva luogo , doveva la Francia dar ajnti all’ Impe- 
ratore , poiché si facevano riguardare gli Olandesi 
come assalitori per aver a colpi d’ artiglieria battuto 
il bastimento Austriaco veleggiante su la Schelda, le 
ostilità continuarono senza però che si venisse ad al- 
tri fatti d’armi; ma con la demolizione di qualche 
fortezza , e con 1* inondazione di alcuni territorj . La 
Francia assunse intanto la mediazione, e la pace fu 
conchiusa col trattato segnato in Versailles a 20» di 
Settembre 1784. Sebbene per l’ accordo Giuseppe II. 
non ottenne totalmente aperta la Schelda ai Fiam- 
minghi , fu quello tuttavia vantaggiosissimo agli Au- 
striaci, perchè oltre all’ avere scemata grandemente 
la soggezione, in cui gli Olandesi ritenevano per quella 
parte i Fiamminghi , gli Olandesi cedendo a Cesare 


i.8i 

SI Dominio di nn gran tratto del fiume furono aneliti 

coslretti di pagare in buoni ducali d’oro dieci milio- 
ni di fiorini per conio delle antiche pretensioni , che 
mai non si erano realizzate • Vero è però , e da non 
tacersi, che la Francia per desiderio di veder quell’ 
affare terminato, e non trovarsi in obbligo di ptendervi 
parte in ajuto dell’Austria, si obbligò a pagarne essa 
medesima una parte che fu di circa due quinti, cioè, 
quatrro milioni. Questo trattato manifestamente svan- 
taggioso c spiacevole agli Olandesi fn poi anche ca- 
gione di nuovi travaglj a que’ repubblicani , che lor 
vennero da un’ altra parte della Germania , perchè 
parendo loro che il Principe d’ Oranges non avesse 
coll’ impegno che doveva, a teuor della sua carica 
di Statouder , sostenute in quell’ affare le ragioni 
degli stati generali contro 1’ Imperatore , si diedero 
con piò animosità che prima ad inquietarlo , à cer- 
care di restringerne l’autorità, ed anche a spogliarlo 
affatto della sua dignità. I tentativi, gli insulti clic 
a tal fine essi fecero alla persona del Principe e alla 
Principessa Reale sua consorte , nipote del Re di 
Prussia , e la persecuzione mossa al Duca Luigi Er- 
nesto di Brunswic , zio materno della Principessa, e 
Consigliere principalissimo del Priucipe Statouder di 
cui era stato l’educatore, trasse addosso agli Olan- 
desi l’inimicizia, e poi l’armi della Prussia due anni 
dopo, mentre da un altro canto 1’ Imperatore che a- 
veva creduto o voluto far credere che a benefizio de’ 
suoi sudditi Fiamminghi aveva preso briga con gli 
Olandesi, sollevò controdi se gli stessi Fiamminghi 
per le riforme clic cercò di fare in casa loro . Ma 
V ammutinamento degli Olandesi contro la casad’O- 
ranges non cagionò la mossa dell’ armi Prussiane ; e 
la scontentezza dei Fiamminghi non iscoppiò in sol- 
levazione manifesta , nè in generai rivoluzione di 
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quelle provincie , se non dopo on avvenimento , che 
interessò vivamente non solo tutto 1’ Imperio Germa- 
nico, ma l'Europa e il mondo tutto, e che pareva 
dover lasciare 1’ Imperatore Giuseppe li. arbitro sen- 
ta rivale e padrone dell’Imperio di cui era capo sen- 
za contradittore che gli desse fastidio . 

CAPO XI. 

Trattati Ai Giuseppe II ■ con la Russia . Confedera- 
zione de’ Principi contro l' Imperatore . Fine iti 
Federigo 11. Re di Prussia . 

Dal canto d' Oriente i negoziati dell’Imperatore 
furono più felici , c dovevano essere per tutto il 
suo Imperio di più rilevante vantaggio , se avessero 
compiutamente sentito l’effetto, come l’ebbero fi- 
no a certo segno. La conclusione vantaggiosa dell’af- 
fare seguito con gli Olandesi, i reiterati tentativi pep 
acquistar la baviera , l’ alleanza costantemente giù 
da trent’ anni confermata con Francia, e la stretta 
amicizia novellamente contratta con 1’ Imperatrice di 
Russia facevano giustamente temi re a tutti i Principi 
Sovrani , membri dell’ Imperio , e sopra tulio al Re 
di Prussia ed al Re d’ Inghilterra Elettor di Hanno- 
ver , che Giuseppe II. egualmente attivo ed ambizio- 
so tendesse a rendersi padrone dispotico dell’ Impe- 
rio , ad assoggettarsi assolutamente i suoi consorti 
( coétats ), e farli veri Vassalli non già dell’Imperio, 
come erano in fatti , ma dell* Imperatore e dell’ Au- 
stria. Si pensava però seriamente a prevenire il pe- 
ricolo , nè altra via si poteva trovare più ragionevole 
che una stretta unione tra loro , affine di opporsi 
concordemente ad ogni intrapresa, ad ogni passo clic 
Cesare potesse fare per eseguire il disegno che trop- 
pi argomenti Ricevati credere che avesse in mente . 
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Barone di Hertzberg, più di talli i Ministri e dei 
Principi della Germania , versato nella storia diplo- 
matica dell’ Imperio , e il più costantemente contra- 
rio alle mire della Corte di Vienna , in qualche sua 
conferenza o conversazione col Re suo padrone, ve- 
nendo a tal proposito , gli rammentò la lega Smal- 
caldica fatta nel i53o. , e rinnovata nel dai 

Principi Protestanti contro I* Imperator Carlo V. Con 
tale esempio 1* erudito Ministro voleva provare che 
non sarebbe cosa nuova e affatto strana che i mem- 
bri del Corpo Germanico si collegassero contro il lor, 
capo, qualora questi cercasse di degradarli, ed op- 
primerli . Nel primo istante Federigo II. non parve 
far conto del suggerimento j ma poi avendovi fatto 
riflessione trovò che il citato esempio della lega Smalr 
caldica potrebbe onestamente colorire un’ alleanza , 
che del resto poteva avere aspetto di cospirazione. 
Si fece propri- la cosa all’ Elettore di Sassonia e al 
Ministro di Giorgio III. Siccome a quell’ epoca 1’ in- 
teresse degli Inglesi era del lutto conforme a quello 
del loro Re , Principe dell’Imperio, i Ministri Inglesi 
si trovarono facilmente d’ accordo con gli Iiaiinove- 
riani. Il Duca di Brunswic, più particolarmente uni- 
to d’ interesse con la casa di Prussia , aderì a que'.S 
1’ unione più prontamente che gli altri. Il Duca d‘ 
Weimar, e il Langravio di Hassia Cassel seguitarono 
l’esempio degli Elettori di Sassonia, di Hannover 
e del Duca di Brunswic, come quelli che avevano 
eguale o maggior timore di veder l’ Austria soverchia- 
mente grande e predominante j benché alcuni di questi 
Principi e tutti i lor eguali, come potenze di secon- 
da e terza classe , temessero poco meno 1’ ingrandi- 
mento della Prussia che quello dell’Austria, e più 
ancora la coalizione che non era impossibile di que- 
ste due Potenze principali della Germania. 
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Il Duca di Wirtemberga e quelli di Mecklea ■* 
borgo, e così quello di Gola ricusarono d’entrare 
ju quella lega, gli uni per gelosia del Langravio di 
Ilassia , l’altro forse per io stesso motivo,' riguardo 
•1 Duca di Weimar sno agnato e vicino . 11 Duca 
di Wirtcmberga , oltre eli’ era per imparentarsi eoa 
la Casa Imperiale mediante il matrimonio che fra 
poco doveva contrarsi della sua nipote coll’ Arciduca- 
Francese o nipote dell’Imperatore e di lui successore 
presuntivo, benché non immediato, vivendo il G.Duca. 
di Toscana sno padre, mirava in competenza del Lan. 
gravio alla dignità Elettorale , perchè dopo 1’ unione 
del Palatinato con la Baviera accaduta nel 1778 . si 
presumeva che si sarebbe creato un nuovo Elettore, 
c non si dubitava che al favore dell’ Austria aver 
dovesse in questa creazione maggior influenza che la- 
Prussia . Di Principi Ecclesiastici il solo Eletlor di 
Magonza per esser o più politico e più zelante per 
1’ indipendenza del Corpo Germanico , o meno de» 
colleglli devoto alla Casa d’Austria , entrò nella con- 
federazione. Quelli di Treveri e di Colonia , l’ uno 
come poco amico del nome Prussiano , 1’ altro come 
fratello dell’ Imperatore ricusarono di entrarvi. Lo 
stesso fece l’Arcivescovo di Salisburgo o per motivo 
di religione , o per rispetto dell’ Imperatore da cui 
poteva temer più danno e molestia, che non potesse 
sperar efficaci ajuti dal Re di Prussia e da* suoi prin- 
cipali confederati che erano gli Elettorati di Sasso- 
nia e di Hannover . Lodovico di Erthal Vescovo di 
Wirtzburgo e di Bamberga, il più polente dei Prin- 
cipi Ecclesiastici della Germania, e quasi eguale di 
forze agli Elettori, benché fratello del Magontino, 
non aveva però nè le stesse massime , nò la stessa 
condotta. Più religioso che politico »on volle piglia» 

Dxn. Riv. diGar. io. VI 3.4 
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H parti t» tendente ad accrescere l’ influenza d’ nn 
Principe Protestante ; e prescindendo anche da’ ri- 
guardi religiosi , quel Vescovo rifletteva per avven- 
tura che ogni accrescimento di potenza della Casa 
Reale di Rrandcnburgo, che stava per unire agli altri 
stati suoi i Margraviati di Francouia , confinanti coi 
Vescovadi di Rambcrga e Wirtzburgo, poteva essere 
a questi di ugual pericolo che fosse ad altri la so- 
verchia potenza della Casa Imperiale. Giuseppe di 
VVeldcn Vescovo di Frisinga , o inclinato natural- 
mente o costretto dalla sua posizione a conformarsi 
al sistema della Corte di Baviera , ricusò d’accedere. 
Nonostante il rifiuto di questi cinque Principi Eccle- 
siastici e di tre o quattro laici, gli Stati de’ quali po- 
tevano pure contrabbilanciare quelli de’ quattro altri 
che si unirono al Re di Pruss.a , e lasciavano perir 
sempre una superiorità grandissima al partilo Impe- 
riale ; questa inaspettata lega portando un singoiar 
cangiamento al sistema Germanico , la Corte di Vien- 
na non mancò di farla considerare come vera crea- 
zione. d’ Anticesare , poiché veniva in fatti a costi- 
tuire, il Re di Prussia quasi nn secondo capo del 
oorpp Germanico, destinato per la natura stessa e 
dallo spiritondi quella confederazione à contrariare 
« certamente a contrappesare l’ influenza dell’ auto- 
rità Cesarea , -e dava un nuovo aspetto alla Costitu- 
itoti delli Imperio. Gli avvenimenti posteriori rendet- 
tero fra pochi anni di poca o minima importanza 
quella confederazione , ma servì, per allora ad ogni 
modo a distornar Giuseppe II. dall' effettuar il cam- 
bio de’ Paesi Bassi con la Baviera, tanto ardeute- 
ijiente da lui bramato, e. dal Re di Prussia e dall’Elet- 
to r di Sassonia temuto.- 

... Le disunioni d’ Olanda facevano qualche diver? 
filone agli infiniti ragionamenti a cai 1’ unione- Ariti- 
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cesarea del Re di Prussia e di altri Principi sopra!» 
.Dominali dava occasione . Dall’ esito di quella discor- 
dia tra lo Stalouder ed il partito de’ Magistrati , .« 
di quelli che chiamavansi patriotti , poteva dipende- 
re qual delle due Potenze predominanti dell’ Alema- 
gna fosse per aver a sua divozione gli stati generali; 
se i così detti patriotti vincevano 1’ impegno, il go- 
verno di quello stato sarebbe rimasto alla divozione 
•di Francia, e per conseguenza in fa vor dell’ Impe- 
ratore , nonostante la coutradizione manifesta da ogni 
.parie ; perciocché dall’ un canto gli Olandesi s’ am- 
mutinarono, perchè pareva loro che lo Statouder vo- 
lesse estendere 1’ autorità sua e > la sua prerogativa 
contro i diritti della nazione ; dall’ altro canto si sa- 
rebbero veduti qne’ patriotti ajutare 1’ Imperatore per 
'istabilire il suo dispotismo nelle vicine provincie del 
. Rrabaute. Federigo 11 . Re di Prosata,, e peri’ affet- 
to che portava all» Casa d’ Or anges Sta lou deriso a go- 
vernata da Guglielmina sua nipote, e pér favorire ùa 
generate il partito che poteva tendere al governo mo- 
.narchico , ma specialmente per ritener quella Repub- 
blica dall’accostarsi all’ Imperatore, era disposto a so- 
stenere il partito Statoodcriauo , ma non poteva dar 
■ mano ad alcuna rivoluzione in quello stato , senza 
agir di concerto a con la Francia o con l’Inghilterra. 
• Egli avrebbe preferito di convenir con la Francia; 
-perchè quando sorsero in Olanda le dissensioni , egli 
(Conservava ancora malavoglia contro il Governo In- 
iglcse per essere stalo da Milord Rute fraudato dei 
.sussklj e deluso ne’ trattati del 176». Fece perciò fa- 
-re al Gabinetto di Versailles insinuazioni su questo 
.oggetto; uia il conte di Vergennes , o costrette di 
.secondare le inclinazioni della Regina sempre con- 
traria a quanto mai potesse desiderare il He di Frus- 
ta , « troppo persuaso dall’ impotenza attuale d’ «p 
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tfaprendere con vantaggio briga alcuna o movimento 
d’ armi diede ai Ministri Prussiani risposte vaglie e 
inconcludenti, le quali facevano abbastanza conoscere, 
che poco o nulla si poteva aspettar d' effettivo da 
quella parte. Federigo II. si risolvè dunque intender- 
sela coni’ Inghilterra, verso la quale già comincialo 
aveva a cangiar disposizione, dachc al Conte di Rute 
e a Milord North sua creatura era succeduto nel Mi- 
nistero Guglielmo Pitt secondogenito del celebre Mi- 
lord Chalain, di cui Federigo aveva avuto grandissi- 
ma stima , e parlicolar motivo d’ esser amico. La 
buona corrispondenza rinata o ristabilita tra le due 
Corti di Rerlino e di Londra veniva pur allora ci- 
mentata dalla lega de’ principi, promossa con cgual 
fervore dal Ministro Inglese e dal Prussiano. Erasi 
intavolalo il negozio riguardo gli affari d’ Olanda nei 
due Gabinetti . Ma Federigo II. non potette vederlo 
ultimato , avendo egli finito di vivere in que’ mesi 
appunto che questo affare si trattava in Londra' per 
mezzo del Conte Spiridione Lusi , inviato di Prussia, 
ed in Berlino da Eward allora incaricato d’affari della 
Gran Bretagna in assenza dell’ inviato straordinarie 
Milord Dalrimple . 

Già da due anni qnesto gran Re si vedeva mi- 
nacciato di pericolosa malattia . Gli accessi ordinar) 
della gotta cessarono nel 1784. Gli attirò con qual- 
che sorte di violenza, or pigliando I’ umido nel cam- 
minare a piedi nudi sul terreno , ora bevendo vino 
di sciampagna fuor di misura. Nella primavera del 
.1785. si sentì ancora bastantemente in forze per re- 
star più ore a cavallo, e comandar gli esercizi milita- 
ri secondo il solilo a Berlino e a Madenbnrgo; e poi 
nell’estate in Prnssia e nella Slesia. Al suo ritorno 
in Potsdam, le persone che lo vedevano e lo trat- 
tavano domesticamente, cominciarono a temere fonet 



mente il seguilo di una tosse profonda che riportò , 
cagionatagli da una dirotta pioggia, che lo colse dopo 
qualche riscaldamento nei comandare gli esercizi ed 
« cui restò esposto costantemente senza alcun riparo. 
Nell’ inverno seguente non fu più in istato di por- 
tarsi a passare , come era sua usanza , il carnovale 
- in Berlino , e lasciò per otto mesi nell’ ansiosa as- 
pettazione e i sudditi snoi e tutta l’Europa. Nella 
primavera del 1786. l’infermità fu giudicata mortai 
le , e riconosciuta per vera idropisia incurabile ; on- 
de nella notte del iG. a 17. d’ Agosto fini di vivere 
in età di 74 anni e sette mesi nelquarantesimoseslo 
del suo regno . Fin dai primi due lustri , dachc per- 
venne al trono, egli si era acquistato il soprannome 
, di Grande, che negli anni seguenti gli si andò con- 
fermando , e che la posterità gli conserva . Ad alcu- 
ni piacque di chiamarlo I’ unico anziché il grande, 
perchè nel vero ninno de’ Re, a cui fu dato questo 
epiteto di grande riunì nel suo carattere tanti tratti 
*ì fortemente impressi c sì diversi. Egli fu incontra- 
stabilmente conte Principe militare e nella teorica « 
nella pratica superiore alla massima parte de’ più il- 
lustri guerrieri. Fu nella scienza politica accorto , e 
sagacissimo nell’ amministrazione della giustizia , e in 
ogni parte dell’ interior governo degli stati suoi in 
singolare e veramente unica maniera , attentissimo , 
risoluto , fermo , sopra ogni credere ; di modo che le 
sue operazioni ( molte delle quali potevan forse me- 
ritar più biasimo che lode ) riuscirono nella sostanza 
vantaggiosissime al suo paese . Uscirei troppo dai li- 
miti prefissi a questa generale Istoria della Germania, 
se mi estendessi più lungamente a farne un ritratto parti- 
colare, e a riportar qui ciò che altrove ne ho scritto (a). 

(a) V. Essai sur la vie et regne de Frederic II. pari 

II. cliap. Vili- §. L Via 
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Quello , che 1’ oggetto della presente istoria richie- 
do , si è di ranimentare che Federigo II. Eletto- 
re di Uraudenburgo e He di Prussia, fece cau- 
giar estremamente lo sialo politico della Germania, 
e vi restituì e vi fissò con le forze sue quasi sole e 
senza ajuli esterni un equilibrio che da ben due se- 
coli c mezzo si era inutilmente cercato di rimenarvi. 
Tutto quello clic si era ottenuto con la pace di West- 
falia nel it>4d. > stava per essere perduto cento e die- 
ci anui dopo, quando la Russia, la Francia e la 
Svezia si collegarouo con l’Austria per torre a Fe- 
derigo li. la Slesia, che gli era stala ceduta , c spo- 
gliarlo forse anche dell’ altre provincie , se ai suoi no- 
mici veniva fatto di opprimerlo, e ridurlo, come si 
lusingavano di poter fare, agli stati aviti e paterni', 
cioè al solo Elettorato di Brandenburgo . Se ciò riu- 
• selva, la casa d’Austria diveniva padrona assolutamen- 
te della Germania , c riduceva i minori Principi allo 
stato di vassalli, invece di consorti nell’Imperio; giac- 
che a solo vantaggio di lei, la Frauda e la Russia si 
erano in quella guerra impegnati . Ora mancando alla 
Prussia chi le aveva data . una forza, Mi cui non era 
naturalmente capace , rinacque nell’ animo dell’ Im- 
peratore Giuseppe II. la speranza di acquistare quel 
predominio deciso in Germauia ed in Europa , al 
quale vivamente aspirava. Ma la guerra iutrapresa 
contro i Turchi, divenuta più travagliosa c difficile 
che nou se 1’ era immaginata, la sollevazione de’Fiam- 
•minglii divenuta fierissima ed ostinata, l’impotenza 
della Francia di impacciarsi efficacemente in guerra 
nò in favor de’ patriotli Olandesi, nè contro i ri- 
belli Fiamminghi, non permise all’Imperatore di 
tentar cosa alcuna importante contro il sistema, eh* 
Federigo II. aveva organizzato nella Germania . 


Controversia jrer cagione rf una nuova Nunziatura in 
' Germania. Sollevazione ne’ Paesi Bassi , che si 
tolgono dall’ ubbidienza di Giuseppe //. L’ Olanda 
■ ridotta alla divozione dello Stato rider dai Prus- 
siani. Gran lite vertente tra gli Arcivescovi di Ger- 
mania , e la Corte di Roma . 

Giuseppe li. ne’ «noi varj e vasti disegni aveva 
in mira il vantaggio de’ suoi' popoli , ma più forse 
ancora l’ accrescimento del suo stato geografico ac- 
quistando nuove Provincie, e della sua potenza ren- 
dendo l'autorità sua più assoluta ne’ paesi che pos- 
sedeva . Pel primo di questi motivi , si preparava a 
far la guerra al Gran Turco; e a ciò tendevano le 
sue alleanze colla Russia , e il corteggiar che faceva 
Catterina II. L’ altro oggetto delle sue mire l’ impe- 
gnò in quel tempo stesso in due diverse contese, 
1’ una col Papa , e 1’ altra con i Fiamminghi . Vero 
è che alla controversia tra Giuseppe II. e Pio VI; 
diedero impulso quattro dei maggiori Prelati del- 
la Germania, eccitati dalla pia ambizione di Carlo 1 
Teodoro Duca di Baviera, ed Elettor Palatino, il 
quale egualmente Vago di pompe e di donne , e 
del rimanente attaccatissimo alla religione Cattolica, 
sperava per avventura con la magnificenza del culto 
che favoriva, e colla divozione che professava al capo 
supremo della Chiesa, di far un compenso ai suoi il- 
leciti amori , e ottenerne il perdono . Qualche ragio- 
ne di politica economia s’ univa aucora ai motivi di 
pietà, e al genio suo per le fastose rappresentazioni. 
Egli volle avere \i * tHunr.ro Apostolico alla sua Corte, 
perchè mediante l'autorità e la giurisdizione , che il 
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diritte canonico, non ancora in tutto abolito in que-* 
sta parte, dava ai ministri' Pontificie ch’egli era 
(Imposto a permettere negli stati suoi , voleva sottrar- 
re' alla Giurisdizione degli Arcivescovi del Reno i 
suoi sudditi del Palatinato e del Ducato di Bcrg e 
Giuliers , i quali non avendo Vescovi , erau compresi 
nelle Diocesi di Colonia e di Magonza , e sottrar pa- 
rimente una gran parte de’ Bavari alla Giurisdizione 
dell’Arcivescovo di Saltzburgo , da cui dipendevano 
nello spirituale. In Colonia, già per 1’ addietro risie- 
deva un Nunzio , da cui rilevavano gli affari eccle- 
siastici del Palatinato , e degli altri stati del Circolo 
limano . Carlo Teodoro succeduto al Duca di Bavie- 
ra , e riuniti i due stati, faceva residenza meno in 
Alanheim che in Monaco , dove lo seguitò il Nunzio 
Duilio Cesare Collo , e con ciò venne introdotta un* 
nuova Nunziatura in Germania , poiché Pio VI. man- 
dò a Colonia un altro Nunzio che fu Barlolommeo 
Pacca Beneventano. Dispiacque grandemente ai qual-, 
tro Arcivescovi il veder piu che prima Ja loro auun 
rità subordinata ad un Prelato straniero con perdita 
degli emolumenti , qualunque fossero, che passavano 
agli uditori , ofliziali e segretarj della Nunziatura . 
Concertatisi fra loro , prima per via di carteggio , poi 
per mezzo di Vicarj e Deputati, che sotto colore d’au* 
dare a prender le acque o bagni a lims nella West* 
falia , determinarono di far rivivere diverse massime 
di Disciplina Ecclesiastica , favorevoli ai Vescovi ed 
Arcivescovi , e contrarie all’ usanze e pretensioni deK 
la Curia Romana . Queste massime ridotte a tredici 
articoli erano in parte conformi alle domande fatte 
altrevoltc in diversi tempi ai- Sommi Pontefici (lai 
Priucipi e Prelati Tedeschi, e tutte riprodotte alcuni 
anni dopo dall'Abate di Hontheim Vescovo titolare sufi, 
fragaueo come chiamasi impropriamente, e Vicarie Gè- 
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«le dell’ Arcivescovo di Treveri, che sotto nome di 
Febronio , scrisse e diede al pubblico un famoso Ift- 
bro su questa materia . L’ ultimo articolo di quella 
convenzione stipulata in Ems , che i Pontificj chi»» 
marono cospirazione , e contro la quale Pio Vi. pub* 
blicò poi un grosso volume in forma di lettera ^ por- 
tava che si pregasse sua Maestà imperiale di concor- 
rere con la sua potentissima protezione a liberare la 
Chiesa Germanica dalle imposizioni onerose della Cu- 
ria Romana. Chiedevano perciò che si riformasse l’an- 
tico concordato , che si era promesso di riformare in 
un Concilio ) nè poi erasi ciò eseguito nel Concilio 
di Trento, (n conseguenza di tal domanda propone- 
vano che per correggere gli annunziati abusi , si con- 
vocasse un nuovo Concilio . Non si spiegarono poi 
se volessero piuttosto un Concilio nazionale, o gene* 
rate . Giuseppe II. a cui si fece presentare il risul- 
tato di quella convenzione , e che per se stesso era 
già forte inclinato a cercare ogni diminuzione pos«. 
«(bile dell’ autorità Papale, scrisse all’ Arcivescovo di 
Colonia suo fratello , approvando ciò che esso e i 
suoi colleghi avevano stabilito, e si dichiarò contrae 
rio allo stabilimento d’ una Nunziatura in Monaco , 
e al procedimento del Nunzio Pacca, che era pas» 
sato in Monaco («) . Videsi allora per la prima voU 
ta dopo due secoli e mezzo che il Brandenburgo ai 
veva abbraccialo la riforma , un Ministro PoutiGcia 
alla Corte di Berlino , per trattare apertamente co- 
me poieuza preponderante negli affari dell’ Imperio 
dopo 1 ’ Imperatore , ed implorare la protezione d’un 
Re protestante contro il principale protettore e difen- 
sore della Chiesa Romana, e contro quattro Prelati 
senza dubbio Cattolici.- • 

* Dei». I{iv. di Ger. fo.VI » > 


(a) Vita di 6 iuscpp* II. Lib. Vili. p*g> 160. 161. 


Il travaglio che in quel medesimo tempo diede* 
ro a Giuseppe IL i Paesi Bassi e il Luzemburgo , 
gveva un triplice oggetto politico, ecclesiastico , let- 
terario e scolastico . In primo luogo egli soppresse i 
cotisiglj antichi che amministravano la giustizia , e 
che insieme pretendevano di aver autorità nel gover- 
no anche piu che ne avessero i parlamenti di Fran- 
cia , e vi sostituì consigij puramente giuridici , simili 
a quelli che erano e sono negli altri paesi Austriaci, 
Parve a’ Fiamminghi che con questa rinnovazione 
1 ’ Imperatore lor Sovrano li spogliasse de’ loro anti- 
chi privilegi conceduti e confermati di mano in ma- 
no , fin dal tempo de’ Duchi di Borgogna, a cui era 
succeduta la Casa d’Austria . Tolse anche ai gran 
feudataij il diritto di fare a lor nome amministrar la 
giustizia ue’ lor feudi, separò totalmente 1 ’ economi- 
co dal giuridico, e vi creò intendenze generali e pro- 
vinciali, per 1! esazione dei dazj , e t ributti d’ ogni. ge- 
nere , con che rendeva assolutamente arbitrarie le 
imposizioni . Egli offese perciò uoa solamente colore 
che avevau qualche parte nella fissazione de’ tributi 
e de’ donativi da farsi al Principe , ma tutto il popo- 
lo generalmente , che si credeva d’ esser meno aggrat 
vato da’ suoi nazionali Magistrati , dai quali per in* 
oanzi dipendeva in qualche modo 1’ assestamento delle , 
imposte , Al Clero tanto superiore quanto inferiore 
diede altri particolari motivi dj scontentezza . Fece 
partire bruscamente Monsignor Zondadari Nunzio A- 
postolico , residente in Bruselles appresso le Altezze 
Reali il Duca e la. Duchessa di Sassonia Tesclieu , 

1 ’ ano cognato, 1 ’ altra sorella di Cesare per un- mo- 
tivo che in altri tempi avrebbe appena dato luogo a 
qualche rimprovero . Aveva il Nuuzio distribuito ai* 
cune copie d’ una Bolla Pontifìcia, emanata contro 
un libercolo stampato a Vienna nel 1763. col titolo 


b&e cosa è il Papa . Per lo stesso motivo cadde ili 
disgrazia della Corte di Vienna l’Arcivescovo di Ma- 
lines , che lasciò spargere copie di quella Bolla , e 
fu chiamato a Vienna per subir 1’ umiliazione che 
viene in seguito di tali chiamate , che è d’attediarsi 
nelle anticamere de’ Ministri e de' Principi, e udir 
rimproveri e ammonizioni . Ai Vescovi di Gand e di 
Tpres si scrissero lettere di riprensione ; e quello di 
Wamur fu esiliato dalla sua Diocesi , ed anche priva- 
to dell’ entrate della sua mensa. Un Arciprete e un 
venerando Cappuccino, "Visitatore del suo Ordine, 
furono l’uno relegato a guisa di reo penitente in uq'a 
casa di religiosi , 1’ altro quasi carcerato in un tristo 
conventuccio di campagna . Il Clero e regolare e se- 
colare ebbe a male coleste punizioni ; e il mal ani- 
mo s’ accrebbe verso 1’ Imperatore che le ordinava . 

Attribuivasi alla pubblicazione di quella bolla , 
alle insinuazioni e ai divieti de’ prelati e dei curati, 
1’ alicnamento che la gioventù, specialmente quella 
'destinata al chericato , mostrava al gran Seminario 
‘ che Giuseppe II. aveva eretto ed aperto in Lovanio, 
dove aveva messo professori imbevuti di dottrine po- 
co conformi a quelle cilene’ Collcgj, nell’ Universi-: 
tà e ne’ Seminai j Vescovili si ‘solevano insegnare.' 
Il fatto era pur vero , che li studenti vi andavano 
di • malavoglia , e che Criticavano senza riguardo li 
lezioni de’ nuovi professori . L’Imperatore con ordini 
minacciosi cercò d’indurre quelli studenti a frequen- 
tar con più diligenza e docilità le nuove scuole e il 
tftiovo seminario : ma questi tanto più insolentirono 
è disubbidirono , quanto più il Sovrano risolutamen- 
te mostrava di voler eseguili i suoi ordini . Al Clero 
offeso , alla scolaresca ritrosa o fanatica s’ unirono 
molti Laici della classe mezzana de’cittadini , special- 
stente gli avvocati , ed alcuni mercanti di genio tor- 


t>f.lo ma adivo e focoso , i quali con giuramento si 
obbligarono tra loro a far ogni sforzo per levar il 
dominio della lor patria agli Austriaci . Ciascuno de’ 
primi dicci o dodici congiurati, de’ quali il più fa- 
moso fu Vander Noot, se ne associò altri dieci esi- 
gendone parimente giurata promessa d’armarsi per la 
libertà della patria . Poi ciascuno di questi secondi 
dieci ne associò altri dieci ; di modochè la cospira- 
zione andò crescendo, e divenuta assai numerosa pre- 
ce l’armi come potette, s’impadronì dc’iuoghi forti, 
fece ribellare tutto il popolo c costrinse i governanti 
Arciduchi a lasciare il paese . L’ Imperatore vedendo 
a quale inaspettato segno s’ avanzasse la ribellione , 
tentò di quietarla con larghe promesse di restituirle 
cose nel pristiuo stato , di chiudere il gran Semina- 
rio e riconfermare i privilegj dell’Università e delle 
altre corporazioni . Ma 1’ inusitata popolarità e cle- 
menza di Giuseppe, non che valesse a rimenar alla 
•nat ubbidienza i sudditi ammutinati , diede loro 
maggior baldanza, e fu dai capi della ribellione rap- * 
presentata con false o con vere insinuazioni come 
'insidiosa . 


CAPO XIII. • 

Spedizione de' Prussiani in Olanda ; sue cagioni e 
suoi effetti riguardo agli affari generali d’ Alema * 

.. gna e d’Europa. 

, Nel tempo istesso che l’Imperatore Giuseppe IL 
cercava di sottomettere a nuovi ordini, a nuove leggi 
il Brabante , e la Fiandra , il Re di Prussia s’ impe- v 
gnò in favor della Principessa d’ Oranges sua sorella 
e di Guglielmo "V. suo cognato contro uu forte par- 
ila di Baiavi che volevano moderatile e ristringerne' 
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P autorità. Lo Statonderato , che non aitro propria* 
mente significa che luogotenenza , dignità antica ìir 
quelle Provincie, era divenuto sotto Guglielmo HI* 
poco diverso da un vero principato; e appunto per- 
chè tendeva naturalmente al potere assoluto, gli Stati 
non gli avevano eletto alcun successore. La guerra 
che nacque in Germania , e in tutti i paesi soggetti 
alla casa d’Austria dopo la morte di Carlo VI., nella 
quale gli Olandesi avevano preso parte , essendosi 
fatta con poco lor vantaggio anzi con datino e di-, 
sonore, vi fu chi propose e sollecitò il ristabilimento 
dello Statouderato ;• e'ia cosa si effettuò nel 17^8.- 
in tal modo , che si prevenne ogni sospensione per 
1 ’ avvenire ; poiché si conferì a Guglielmo IV. con 
l’istessa estensione di autorità ,'-e potere che Guglie!-' 
njo III. aveva avuta ; e si dichiarò ereditari*) . Per 
q uauto però divenisse allora grande 1’ autorità che 
gli si conferiva , gli Stari e provinciali c generali 
conservavano ancora indipendenza e influenza assai 
grande , ritenendo la polestà legislativa e cosi una 
parte essenziale della sovranità; c Io Siatouder re- 
stava , quale il titolo lo manifesta , Luogotenente 
del Sovrano r investito delle funzioni importantissime 
di- Capitan Generale , e di Ammiraglio Generale con 
facoltà di presiedere alle Assemblee degli Stati sì 
particolari di ciascuna provincia che generali di tutte 
le provincie unite. Egli aveva con questi titoli mezzi 
potentissimi di trarre alla sua divozione e nella sua 
dipendenza gl’ individui componenti quelle Assemblee 
O Corpi legislativi , ne’ quali risiedeva 1 ’ autorità So- 
vrana. La Provincia d’Olanda, la principale, e di 
gran lunga la più potente, si studiò di metter qual- 
che limite all’esuberante autorità del Principe, che 
«ssa riguardava come suo offiziale o funzionario, ed 
ebbe sempre nelle Assemblee legislative un numero * 


sufficiente di voti da contrabilanciare quelli del par- 
tito Staloudcriano. Il Duca Luigi di Brunswick , chia- 
mato iu Olauda a titolo di assistere Guglielmo V. 
succeduto al padre iu miuor età, e rimastovi poi 
come suo Cousiglierc intimo e quasi suo piiucipat 
Ministro , allorché il Principe usci di tutela; soste- 
nuto ed animato dall’ ascendente che la Principessa 
Guglielmina di Prussia sua nipote prese facilmente 
sullo spirilo debole del marito, si fece da lui pro- 
mettere per iscritto clic non prenderebbe mai risolu- 
zione alcuna negli affari di Stato senza il suo con- 
siglio. Era il Duca Luigi anche per altri molivi , e 
domestici c personali , inclinato a favorir il sistema 
inglese , e secondare le mire del Gabinetto Brittan- 
nico, che cercava a tutto potere d’aver le pnovindè 
unite amiche e confederate, e poco meno che dipen- 
denti. Ma dall’ altro canto molli de’ principali mem- 
bri degli Stati Fiovinciali dell’ Olanda e degli Stati 
generali volendo mantenere la libertà della patria 
che il partito Staloudcriano cercava di assoggettare 
ad un poter assoluto, gelosi in oltre dell' influenza 
predominante dell* Inghilterra e perciò inclinali alla 
Francia, odiavano quel Duca, e s’ eran risoluti di 
allontanarlo dalla Casa Statouderiana e dall’ Olanda r 
e riuscì loro di farlo partire benché con titolo ono" 
revole, e in modo pacifico. Questo principio di rivo, 
lozione > favorevole al partito repubblicano, o come 
essi lo chiamavano patriottico dava loro un altro 
vantaggio, in quell' agitazione di cose, e fu ditirare 
a se il gran Peusionario delle Provincie d’ Olanda 
Bleswick di cui l’influenza nelle risoluzioni degli Stati 
generali era di grandissimo peso, e che per I’ addie- 
tro era stalo unito al partito Statouderiano. Pervenne 
alle mani degli altri pensionar! e membri del consi- 
glio supremo io scritto originale della promessa falla 
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pria di Bleswick . Con questo scritto clic poteva far 
prova d’ un delitto d’ alto tradimento , poiché con- 
feriva ad un Principe straniero un’ autorevole inge- 
renza negli affari di stalo, con pregiudizio- evidente 
dell’ indipendeza repubblicana , riuscì facilmente ai 
Colleglli di Bleswick di fargli cangiar partito ed averlo 
dal cauto loro nel partito patriottico , che andava 
unito al sistema fraucese. Questo partilo iptauto ri- 
cercava ogni mezzo di diminuire 1’ autorità e il po- 
tere dello Stalonder,., e il principale era quello di 
levargli il comando del presidio dell’ Ilaja , luogo di 
ina residenza , e dove si adunavano gli Stati , cioè 
i Deputati della Provincia particolare di Olanda , e 
tutti quelli delle altre Provincie nelle convocazioni 
degli stati generali. Le forze militari di quella Città 
poste in mano del Principe potevano metter in ti- 
more e in soggezione i Deputati, ne’ quali a termini 
della costituzione risiedeva 1’ autorità sovrana ; talché 
k> Slalouder che era il luogotenente del Sovrano 
diveniva Sovrano di fatto, se tal non era per diritto* 
Gli Stati d’Olanda, come principali e più interessai* 
in questo affare , poiché I’ Ilaja è di questa provin- 
cia , vollero tirare a se il comando della guarnigione 
di quella Città , c 1’ effettuarono a gran dispetto e 
rammarico del Principe e della Principessa d’ Oran- 
ges, i quali perciò di là si partirono, c andarono a 
fissare il lor soggiorno in Wimega , nella Provincia 
di Gheldria e nel Castello di Loò . ' Quindi nacque 
grande discordia tra lo Statouder e gli Stati -d’Olanda, 
■volendo 1’ uno riavere il comando dell’IIaja e l’eser- 
cizio delle sue prerogative nel senso più esteso ; t 
gli altri ridurlo alla dipendenza, e ai termini di pri- 
mo Offiziale della Repubblica . Il partito Statoude- 
xiano veniva appoggiato dall’ Inghilterra per causa 
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poh ittica , perchè essendo chiesto divolo alla Cori* 
di- Londra, L’ lugli il terra non aveva a temere la riva- 
lità della marina Olandese. 1 pa trini l i erano proietti 
dalla Fianchi , a cui importava che il Governo Olan- 
dese 110,11 fosse alleato dell’ Inghilterra , e uou gover- 
nato da' Ministri Britannici . La dissensione regnava 
fin dagli ultimi anni di Federigo II.; ina quel saggio 
monarca non regolava le operazioni politiche secondo 
r impulsione del saugue c della parculela , ma se- 
condo l’interesse del suo stato. Olire che non amava 
molto più 1 ' Inghilterra che la Francia, non si voile 
impacciare altrimenti nelle discordie Olandesi , se 
non. coll’ esortare . I’ mia e l’altra parie alfa concordia. 
Ji successore di Federigo U. più affettuoso e più 
debole , si lasciò disporre a promuovere gl’ iuteressi 
dulia cosa d'Oranges; c dall’ altro canto meno riso- 
luto e meno deciso per se stesso negli affari impor- 
tanti dgl suo Gali. netto lasciava glande iuilueuza 
a’ suoi Ministri-, e molto più ne lasciava a’ suoi favo- 
riti. Nel primo anno del suo .regno il Conte di Hertz- 
Jàerg Ministro degli affari esteri aveva in questa par- 
ta autorità grandissima , nonostante che il Conte 
«li. Finskenslein fosse, il primo iu quel dipartimento, 
e ebe già si vedesse 1 ’ ascendente che prendeva nella 
diplomazia il Colonnello BischolTsvvetder. Dall'llortz- 
berg - pertanto dipendeva principalmente la risolu- 
zione .-della Corte -di Berlino riguardo agli affari di 
Olanda ; e il sentimento di questo ministro poteva 
dipendere dalie officiose . insinuazioni de’ Ministri di 
Francia, e d’ Inghilterra. Era allora invialo di Fran- 
cia a Berlino il Conte d’ Eternò , il qqale vissuto 
alla Corte di Ycrsaglies mal sapeva piegarsi a corteg- 
giare un Ministro . del tutto dissimile di genio e di 
maniere ria quelli che aveva conosciuti e trattati , in 
Francia, dove, a dir vero, ^ il Come di Ucrtzberg 
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appena sarebbesi potuto paragonare con un consigliere 
del pailamenio, o cou un Olimaie di Cancelleria. 

• Forse aiielie il linguaggio del Ministro Prussiano 
che non era punto bel parlatore , e mollo tqeno par- 
lando francese , non allettava un gentiluomo della 
Corte di Versaglies, il quale neppure poteva prender 
piacere a sentire Hertzberg parlar lungamente di e- 
conomia rurale , e far vana mostra or de’ prodotti 
della sua (erra, or de’ regali ricevuti da Corti stra- 
niere . Queste cose sapeva probabilmente il Signor 
di Calonne , allora principal ministro di Luigi XVI., 
e pensò di supplire all’ inattitudine del Conte d’Eter- 
nò coll’ abilità conosciuta del Conte di Mirabeau , e 
lasciò, o approvò che venisse a Berlino col pretesto 
di far ricerche per un libro economico che meditava, 
e con aria più d’ uomo in disgrazia e malcontento, 
che di negoziatore . Mirabeau seppe troppe bene cor- 
teggiare e lusingare il ministro Prussiano , vivendo 
àncora Federigo IL, e ne trasse effettivamente noti- 
rie importanti per 1 ’ opera che progettava . In tanto 
ebbe anche di che soddisfare la curiosità del suo 
protettore Calonue , e del Re , o della Regina di 
Francia col suo segreto carteggio, che poco dopo 
si diede al pubblico . Non gli riuscì però di far can- 
giare sistema al Gabinetto Prussiano in riguardo, agli 
affari di Olanda . Un altro individuo diplomatico , 
chiamato Eward aveva già saputo acquistar maggior 
credito, e guadagnarsi la confidenza del Conte di Hertz- 
berg . Quésto Scozzese , capitato la prima volta a 
Berlino uel 1780.-000 un giovane inglese, a di cui 
«pese viaggiava come compagno, era poi stato p«r se- 
gretario prima dal Cavalier Stepney , poi da Milord 
Dalrymple, inviati straordinarj della Gran Brettagna, 
Lasciato quivi dall’ uno , e poi dall’ al tr? come inca.- 
Uen, Miv.djGer. wAI • - v afr _ _ 
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ricalo d’ affari , aveva particolar conoscenza di tulle 
)c persone influenti; e contraila una straordinaria 
familiarità col Conte di Hertzberg, di concerto col 
Ba ron di Boeder, incaricato d’Olanda, tutto addetto 
al partito Statouderiano, tanto seppe lusingare il mi- 
nistro, e insinuarsi nell’ animo di lui e di chiunque 
altri avesse parte nelle determinazioni importanti , 
clic la spedizione in Olanda per sottomettere ai vo- 
leri della Rcal Consorte di Guglielmo V. i detti Pa- 
trioti fu risoluta. Non mancavano per altro ragioni 
di Stalo , che persuadevano quella spedizione ; e per 
lo mono davano apparenza di pubblica utilità ad 
un' impresa che pareva consigliata dall' affetto paren- 
tevole del Re , c dall’ interesse particolare de’ favo- 
riti . La Prussia aveva molto perduto della sua in- 
fluenza ne’ grandi affari dell’Europa. La Russia era 
in alleanza strettissima con l’Austria ; e la Prussia 
era stala delusa e abbandonala dall' Inghilterra, dopo 
essere stata da quel ministero indotta a movimenti 
ostili contro la Russia. L’Austria meno che mai mo- 
strava di aver riguardo a questa Potenza sua naturai 
nemica o rivale. Importava perciò in generale di far 
qualche impresa che mostrasse il successor di Fede- 
rigo capace di sostener la riputazione delle armi Prus- 
siane , e specialmente importava a questo stato di 
non lasciar i Francesi acquistar inilucnza preponde- 
rante in Olanda per esser cosa di sommo pericolo 
agli Stati Germanici. Mettevasi perciò in considera- 
zione che la salvezza di questa monarchia nella guerra 
di seti’ anni sotto Federigo II. era nata dall’ aver 
avuto l’Olanda neutrale, o almeno non lasciata alla 
disposizione de’ Francesi, che di là avriano terribil- 
mente inquietate le provincie Renane. II comando 
generale dell’armata che si doveva mandare fu dato 
al Duca regnante di Bruuswic , il quale e per la ri- 
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pntazione di valoroso e saggio generale, e per èssere 
di sangue congiunto con la famiglia Slatouderiana * 
era stromento affano proprio ad operare con vigore 
la rivoluzione che si bramava. La Francia non aven- 
do potili» distogliere da quest’ impresa il Re di Prus- 
sia , cercò ogni via di traversare l’esecuzione, ani- 
mando a lutto potere i patriotli a tener fermo , e 
resistere all’ assalto , facendo sembiante nel tempo 
stesso di mandare in loro soccorso un esercito non 
men poderoso che fosse quello che si mandava dalla 
% Prussia. Ma di codesto esercito francese , che si di- 
ceva accampato a Givet , per esser in ajuto de’ Pa- 
triota Olandesi, non s’intese altro che il nome, o 
al più se ne vide P ombra sotto gli ordini del Ma- 
resciallo di Maillchois , che fu anche sospettato d’es- 
scr venduto alia Prussia o all’ Inghilterra. Il Duca 
di Brunswic alla testa di a5ooo. soldati Prussiani 4 
parte cavalleria leggiera, parte fanteria, entrò nelle 
terre della Repubblica senza quasi trovar resistenza ; 
c in capo a poche settimane si trovò vittorioso e 
padrone in Amsterdam a dettare le condizioni della 
pace ai Patriotli , e a rimettere in possesso de’ pre- 
tesi diritti il Principe d’ Oranges . Così nella parte 
Settentrionale de’ Paesi Bassi , chiamati Provincie 
Unite , il Re di Prussia Elettore di Brandeburgo re- 
primeva una fazione che si diceva patriottica, la 
quale cercava di ridurre a certi limili l’autorità del 
capo clic si aveva eletto cinquantanni avanti, men- 
tre altri Popoli della stessa nazione scacciavano dal 
loro territorito le truppe Austriache, c sottraevansi 
al dominio dei lor Sovrani già da lunghissimo tempo 
oreditarj. 

Queste due diverse rivoluzioni de’ Paesi Bassi 
Austriaci, e delle Provincie unite concorsero certa- 
mente a dar qualche spinta alla rivoluzione che 



304 

rescii) il Trono di Francia, e trasse in seguito lo 
smembramento dell’ Imperio Germanico , per la qual 
cosa egli è qui luogo di ripigliare da’ suoi primi 
principi le varie cagioni di questo sconvolgimento 
portentosissimo. 



Fine del Tomo VI. 
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